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Veste di raso (Dictro.) Veste di crespo (Dietro.) Weste per ragazza, Veste di tulle di seta (Dietro è davanti.) 


TOLETTE DA BALLO. 


Weste di erespo (Dayanti.) Veste di raso (Davanti.) 
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N. 4. Tramezzo. 


Tolette da festa da ballo. 


Veste di raso. — È fatta di ra- 
so color malva e guarnita con 
un volante a pieghine della me- 
desima stoffa. Il davanti è ador- 
no di arri ture, e ‘rigonfi di 
erespo liscio e di bianca trina. 
Lo strascico unito al disopra 
della veste, è guarnito, verso il 
davanti, con nastri e mazzolini 
di fiori e foglie verdi. Nello stes- 
so modo è abbellito il corpetto 
corazza, il quale vien chiuso di 
dietro. 

Veste di crespo. — Quest'abito 
è composto di una sottoveste, di 
una tunica e di un corpetto scol- 
lato con maniche corte. La pri- 
ma è abbellita con un alto vo- 
lante a pieghine: la parte infe- 
riore del davanti della tunica è 
tagliato ad alette orlate di faille 
turchino : di dietro invece la tu- 
nica stessa è inferiormente ab- 
bellita con arricciature di ere- 
spo. La guarnizione del corpetto 
consiste in merletti, in tramezzi 
simili, in nastri turchini ed in 
una ghirlanda di rose bianche 
con verde fogliame. Fiori eguali 
nei capelli. 

Veste per ragazzina dagli 8 ai 
10 anni. — È fatta di mussolina 
bianca, ed è formata dalla sot- 
toveste, dalla tunica e dal cor- 
petto. La prima è guarnita con 


un largo volante a 
pieghine : la tuni- 
ca, di mussolina a 
righe, è adorna in- 
feriormente con 
una arricciatura, e 
viene panneggiata 
sulla parte poste- 
riore fissando le pie- 
ghe con un nodo di 
nastro rosa. Cor- 
petto-blusa di mus- 
solina a pieghine, 
guarnito di arric- 
ciature. La cintura 


Cai 
ii 
CO 


Dettaglio della cassettina 


per ferri da calze. 


gior risalto al la- 
voro si potrà ese- 
guire tutto il dise- 
indicato col 
giallo chiaro con 
seta d’Algeri. 


gno 


Tre colletti colle re- 
lative maniche. 


Il colletto a si- 
nistra, alto di d. 
tro, ha gli angoli 
arrovesciati ed 


nero E, bianco D. granato &, ‘rosso a. giallochiaro ka. azzurro cielo =. turch.dì Francia 8. 


Bordo in tappezzeria, 


N. 2. Tramezzo. 


viene fatta con un nastro color 
rosa 

Veste di tulle di seta. — Le 
izioni di quest’abito di tul- 
di seta bianca consistono in 
ture della medesima stof= 
tte e nodi di raso 1 
azzolini e ramoscelli di 


a 


clematid 


Due tramezzi. 


Questi due tramezzi vanno ri- 
camati su panno, casimiro o se- 
ta a punto russo : essi possono 
tornare utilissimi per compire 
molti lavorucci di fantasia, e, 
ad un bisogno, sostituire anche 
i galloni per bbellimento di 
oggetti di tiario. 


Rivestimento per cuscinetto. 


sere TIl 
La riu 
1 vvori 


atti a punto russ 
opratutto dal gu 

£ pportato n 
colori e nella dispc 
varie gradazioni de 


Bordo in tappezzeria. 
Questo genere viene impiegato 


particolarmente per sedie, cu- 
scini, piccoli tappeti. 


mag- 


verde, 6. 


sd 


Colletto e maniche con merletti. 


aperti davanti. Due giri di trina di Valencien- 
nes un po’ inerespata ne formano la guarnizione, 
e sono disposti anche ai polsini delle maniche. 

Il colletto della camicetta che è posta nel mezzo 
è fatto di tela finissima ed intieramente arrove- 
sciato : il ricamo è eseguito a cordoncino per 
tracciare i quadrati, ed al plumetis per 
j fiorellini. 

Quadrati e petali sono eseguiti al- 
ternativamente con colori rosso e tur- 
chino. Dello stesso genere è la guar- 
nizione del polsino, il quale è tagliato 
a lembi quadrati, e ricade dritto sulla 
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dv 


ano. 
‘Finalmente l'ultimo colletto, fatto 
pure di te- 
la, è ricinto 
da una dop= 
pia guarni- * 
zione di 
merletti ne- 
ri, al pari 
della ma- 
nica. 


Cassettina 
per ferri da 
calze. 


mo 


diseg 
le due 


sei com- 
partimenti 
per riporvi 
i ferri stes- 
si secondo 
la loro gros- 
sezza. L'e- 
sterno e il 
contorno 
sono ornati 
con. cana- 
cio. di 
tur- 
china sucui 
dapprima 
appli 
o cat 
navaccio 
bianco di 
carta; que- 
st’. ultimo 
secondo la 
fisura di 
dettaglio 
che rappre- 
senta una 
parte del ri- 
camo in 
grandezza 
originale, 
viene fiss 
to con pun- 
ti Smirne di 
filugello di 
a turchi- 
pallida e 


cile- 
stre oscura 
ed orlato 
con punti 


Cassettina per ferri da calze, 


CÀ 
=== 


in eroce di 


egual seta 


Colletto e maniche con merletti. 


torno di canavaccio turchino si applica una stri- 
scia di canavaccio bianco con punti Smirne di 
seta turchina e bianca. 


Le giunture vengono coperte da sot- 
tili listerelle di pelle cilindrate color 
bruno. 


Toletta da passeggio. 


Le due ragazzine vestono uno stesso 
abito, di guisa che le lettrici possono 
vedere il modo con cui esso è fatto 

davanti e 
di a dietro. 
Per l'origi- 
nale si im- 
{ piegarono 

h del. /aille 
Îi color azzur- 
UUANNY\ ro cielo e 

{{ della stoffa 
| ‘ damascata 
| 


| .s di seta del- 
\ lo stesso 
colore, a- 
dorna) di 
velluto a- 
vana e lon- 
tra;la guar- 
nizione è 
poi comple- 
tata con 
frangia . e 
gallone di 
colori as- 
sortiti. 

Il cappel- 
lo rotondo è 
di feltro 
bianco, 
guarnito 
con velluto 
lontra, fo- 
derato di 
Jaille tur- 
chino cielo, 
e con una 
piuma bian» 
ca e turn 
china, 

La signo- 
ra, indossa 
una . veste 
princesse 
fatta . di 
stoffa di la- 
na e seta 
neigeuse, co» 
lor. verde 
mirto e 
giallo. ti- 
glio, di fail- 
] le verde as- 
NÒ sortito, e di 

Suilletiglio. 


CÒ La veste 
4 a lungo 
) 
= 


=== 


Es 


SZ 


‘ strascico. è 
panneggi a- 
ta. davanti 
fin sulle an» 

\\ che a pie- 
ghe regola- 
ri; due vo- 
lanti pie- 
ghettati ab- 
belliti con 
una. testa 
adarriccia- 
tura, fode- 
rata di seta 


bianca. Sul 
rivestimen- 
to del con- 


Tolette da passeggio. 


tiglio, guar- 
niscono la 
parte infe- 
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riore del davanti. Posteriormente l’abito è co- 
perto da volanti pieghettati di fille mirto, 
che sono disposti in modo da diminuire» di 
larghezza e di altezza fino alla vita. 

Corpetto con maniche di seta abbellite con 
un alto paramano di lana, rieinto da cinque 
profili mirto e tiglio alternativamente. 

Colletto rivoltato di fui//le mirto orlato di 
Foille tiglio. 

Paltò a mezza vita di panno matelassé nero, 
guarnito inferiormente con una striscia di pel- 
liccia; davanti, in tutta la sua altezza, da una 
striscia di velluto nero, su cui passano delle 
alette che lo chiudono. Queste alette sono poi 


ricinte da 
Un cor- 
doncino 
di seta | | 
nera; col- | 
Jetto rit il I 
voltato, i Î 
orlato nel- {in 

lo stesso (i | 
modo, | 
‘Mani- 

che ador- | 
ne di alti 
paramani 
abbelliti 
con alet- 
te; e ta- 
sche dello 
stess o 
stile. 
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* Porta:carte 397 
ricamato. 
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Il fondo \ \\ | 
e la parte W Dil! 
posteriore i 
del cestel. Il i 
lo consi- il 
stono in 
assicelle  {l | 
di legno, 

il dinanzi 
e gli or- 
namenti 
sulla par- 
te poste- 
riore sono | 
di prugno- 

lo con do- 
rature. I 
bastonci- 

ni inero- 

ciati s0- 
prala par-. | 
te poste— 

riore for- 
mano un 
quadrato 
guarnito gni 
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PrOFOFerotoio 


Fato: 
SMOs oto toro 9 LO goto 


ole t01Otetoto, 


mo in ap- = 
plicazione 
su pelle 
bruna. Pel 
fondo di 
pelle se ne 
tagliano 
prima di 
tutto due 
pezzi, e si 
frastaglia- 
noa denti == == 
all'orlo e- = == 

sterno; si 
fodera 
quindi 
von carta = 


Cuffietta di tulle e ciniglia. 


robusta la 


pelle de- : 
stinata al- È 
la parte 


(Davanti.) 


Abbigliamento da cerimonie. 


esterna, e si taglia una figura a stella di ve]- 
luto bruno, la quale viene applicata al fondo 
e ricinta con cordoncino d'oro disposto ad 
intrecciatura ed rato con punti di seta 
bruna sul fondo. Inoltre si eseguiscono dei 
punti a catenella, punti annodati e punti russi 
d’egual seta, e si assicurano secondo la figura 
bottoni di len hie bruni tutto all’ ingiro, 
Terminato il ricamo si € i no le due 
parti. Anche quella anteri provvede di 
pelle bruna; si tagliano 10 pezzi di corrispon- 
dente grand si dentellano all’orlo supe- 
riore, si piegano due a due, e si ornano di ri- 
camo con punti a catenella e punto russo di 
seta bruna. 

Si congiungono quindi .i pezzi ai lati della 


Cestello per lavori. 


lunghezza 
con punti 
festone di 
seta bru- 
na esi u- 
niscono 
nel ce- 
stello. 


Cuffietta di 
tulle e 
ciniglia. 


Si for 
ma un 
mazzetto 
di musso- 
lina di 44 
centim. su 
due di lar- 
ghezza, lo 
si ricinge 
all'orlo 
inferiore 
con una 
arriecia- 
tura di 
tulle di se- 
ta larga 4 
cent. e si 
dispone 
sul maz- 
zet 


minato in 
frangia, 
inoltre si 
suarnisce 
la cuffia, 
secondo 
la figura, 


con un 


nastro 
grosgrain 
color ere- 
ma largo 
6 centim., 
e con mer- 
letto d’ 
gual colo- 
re largo 5 
TA cent. 


©; A © 
O > Cestello 
per lavori. 


© 
CESSO, 2a Il ce- 


co \ stello è di 


)} vimini e 
provvisto 
d’un ma- 

c g nico di 
n cannue- 

cie, :Nel- 

l’ interno 


(Dietro.) ‘è fornito 
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SISSA 
di pezzi di ricamo. Per 
ssti si tagliano quattro 
zzi di raso color rosa, 
iporta sui medesimi il 
i applicano al 
cie larghe 1? 


turchina ricinte da co 


doncino d’oro e stri; 
dentellate all’ orlo ester- 
no d’ogni pezzo. Inoltre 
si abbellisceono le striscie 
mec 


sime con punti a 
1a-pesce di seta color 
rosa circondati da seta 
turchina. Il fondo è or- 
nato da punti a catenella 
di seta bianca e turchina 
e punti russi di filî d’oro. 
Le porzioni diricamo lun- 
go l’orlo esterno sono al- 
ternativamente 
adorne con ar- 
ricciature di 
nastro di 1 
rosa @ turchi- 
no. Fra iricami 
si pone del na- 
stro eguale dei 
due. colori. La 
giuntura dei ri- 


cami è coperta N. 1, Scarpetta da hallo. 


da increspature 


di nastro turchino. Il manico è intrecciato con na- 
stro di raso rosa e con nastro turchino ed adorno di 


nodi. 


Tolstta da c2rimonia. 


È fatta di file nero grosgrain di Lione. Guarni- 


zione: larga 
striscia da- 
vanti in tut- 
ta l’ altezza 
della tunica 
e piccola 
ia sul- 
la schiena, 
entrambe di 
velluto nero 
ricoperto da 
un ricco 
passama 
no in perle 
clain de lu— 
ne, e termi 
nato da una 
frangia a 
fiocchi e- 
gualmente 
a perle. Li- 
ste di vel- 
luto abbel- 
lite nello 
stesso mo 
do guarni— 
scono il 
basso delle 
maniche, la 
tasca. e' la 
parte infe— 
riore del 
lembo di 
dietro. 

La tunica 
princesse “è 
fissata e di- 
sposta a ri- 
gonfiature 
su una sot- 
toveste del- 
lo stesso 
JSuille aven- 
te 1 metro 
di strasci- 
co: il da- 
vanti ed i 
lati sono a- 
dorni con 
due volanti 
a pieghe fis- 
se, l’ultimo 
dei quali 
termina con 
una testa: 
la parte for- 
mante lo 
strascico è 
ricinta da 
una grossa 
atricciatura, 
doppia di 
faille sfran- 
giata sugli 
orli. 

Un volan- 
te detto da- 
lageuse di 
mussolina 
bianca, ab- 
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Cuffietta 
di nastro 


a varij colori, 


Toletta da passeggio. 


Ornamenti per scarpette da hallo. 


Acconciatura 
di tulle 


e nastro. 


bellito con un merletto e 
posto al disotto, completa 
l’ornamento di questa sot- 
toveste. 

Un’ arricciatura simile 
a quella di cui si parlò 
più sopra, guarnisce i lati 
della tunica, e risale dà- 
vanti fino al collo, fian— 
cheggiando la striscia di 
velluto. 


Cuffia 
di nastro a varj colori. 


Per formar questa cuffia 
si taglia pel fusto un pez- 
zo di tulle rigido largo 7 
cent. e lungo 48, e pel 
fondo un pezzo ovale lun- 
go 24 centim. e largo 20. 
Si chiude il primo a cer- 
chio e lo si 
congiunge col 
fondo, che de- 
ve essere dis- 
posto a pieghe 
secondo l’am- 
piezza del fu- 
sto, Quindi si 
circonda que— 
st ultimo con 
sottile filo di 
ferro ; lo si rit 


N. 2. Scarpetta da hallo. veste di nastro, 


e vi sì sovrap— 


pone a spirale nel mezzo dinanzi e sul lato destro del 
erespo liscio disposto ad arricciature. Quindi vi si 
assicura, secondo lo indica la figura, una rosa color 
rosso cupo con foglie e npdi di nastro di raso color 
turchino marina, turchino chiaro, pruno, dordeaue, è 


crema. No- 
di di nastro 
simile for- 
mano, la 
guarnizione 
a sinistra 
della cuffia, 
dove sono 
adattati un 
nastro color 
pruno ed u- 
no color 
crema ca- 
denti di 
dietro ed 
annodati in- 
sieme. 


Acconciatu- 
ra di tulle 
di seta e di 
nastro, 


Essa è 
fatta di tul- 
le nero da- 
mascato di 
seta ricinto 
di merletto 
Chantilly, 


edapplicato 


Toleita da visita» 


su un fondo 
di tulle ri- 
gido largo 6 
cent. e lun- 
go 22, ap- 
puntito ver- 
so le estre- 
mità, e con- 
tornato da 
fil di ferro 
ed abbellito 
con nastro. 
La guarni— 
zione è poi 
formata ‘da 
cappj di na- 
stro di reps 
nero largo 3 
cent., da u- 
na mezza 
corona di 
foglie di ra- 
so di vellu- 
to color gri- 
gio lavagna 
e da foglie 
di perle 
clair de lu- 
ne. Alle e- 
stremità del 
fondo sì as- 
sicura un 
nastro di 
reps nero 
che si uni— 
sce.a sini- 
stra con u- 
na rosetta 
d’egual na— 
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stro la quale va altresì adorna con eleganti maz- 
zolini di foglie. 


Nodo da cravatta di nastro. 


-Questo nodo, formato su un fondo di tulle ri- 
gido bianco lungo 15 cent. largo 5, consiste in 
sbuffi e pezzi di nastro di raso turchino pallido 
largo 3 14 cent. e con un gallone tessuto di seta 
verde oliva e turchina largo 11 centim. i cui orli 
laterali son terminati a guisa di frangia. 


Due scarpette da ballo. 


La scarpetta a sinistra fatta di raso bianco ha 
un rivolto di raso turchino, ed è ornata da un 
mazzolino formato da foglie di raso bianco e da 
una rosa, 

Di raso bianco è anche l’altra ciarpetta, la quale 
ha il tallone alto, ed è adorna con una rosetta 
formata di foglie di crespo bianco e di un colibri. 


Ornamenti di scarpette da hallo. 


Il primo di questi ornamenti è fatto di raso 
bianco disposto a ventaglio ed adorno di ferma- 
gli e grelots di madreperla. 

L'altra rosetta ha la forma di viola, le cui sin- 
gole foglie sono fatte di raso color turchinoyrosa 
e crema. Essa poi è abbellita con una farfalla di 
madreperla e con grelots di perle bianche. — 


Tolette da passeggio e da visita. 


La prima signora a sinistra indossa un abito 
fatto di casimiro delle Indie verde e fui//e assor- 
tito, con nodi di nastro del medesimo colore. 

Sottoveste di media lunghezza adorna con un 
volante a cannoncini con testa inerespata, fode- 
rata di seta: questo volante è collocato 6 cent. 
al.disopra del bordo della sottoveste medesima. 

Tunica princesse abbottonantesi di fianco ed in 
isbieco, graziosamente panneggiata e ricinta al 
basso con uno sbieco di fuiZle, poscia abbellita 
con grossi nodi di nastro posti da ogni lato del 
telo posteriore, formante punta inferiormente, e 
grossa testa arricciata in alto. Eguali nodi di na- 
stro adornano i due lati del davanti e di due pa- 
ramani, che abbelliscono il basso delle maniche. 

Colletto arrovesciato in /i/le, chiuso davanti 
con nodo di nastro. d 

Cappello di velluto assortito alla toletta, adorno 
con una barba che nasconde posteriormente il 
pettine, e con una piuma color verde e tiglio. _ 

L'abito dell’altra signora è fatto di tessuto nei 
geuse con fondo verde oliva, tempestato da pun- 
ticini di seta gialla, grigia e bianco, di fai/le color 
verde oliva assortito, e di frangia di gradazioni 
egualmente assortite. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


La signora a sinistra indossa un abito fatto di 
Fuille color riso è fuille turchino a due grada— 
zioni. 

Esso ha la forma princesse con tre grosse pie- 
ghe di dietro, che danno l'ampiezza allo stra- 
scico; davanti forma un grembiale intieramente 
inerespato, il quale è da 15 in 15 cent. attraver- 
sato da arricciature di /ui/Zle chiaro con volante 
di fille turchino cupo. Nodi di nastro a lembi ca- 
denti abbelliscono i lati, a nascondono. il punto 
da cui si partono le striscie arricciate. 

La parte formante lo strascico è pure adorna 
con arricciature e con un volante delle due gra- 
dazioni come per il grembiale, 

Corpetto aperto a quadrato, abbellito con mer- 
letto e con una piastra a rigonfiature di f4/Ze 
chiaro, con testa rimontante di /wi//e oscuro. 

Maniche di media lunghezza adorne con un vo- 
lante a pieghine e con un braccialetto di nastro 
con nodo, delle due gradazioni di color turchino 
dello stesso stile di tutta la guarnizione. Fiorellini 
azzurri e margheritine. 


Spiegazione della tavola dei ricami. 


1. Davanti per vestieciuola da ragazza. Ri- 
camo al passato, punto sabbia, cordon- 
cino e festone. 


N. 


N. 2. Guarnizione della vesticciuola. 

» 3. Porta camice, applicazione su tulle. 

» 4. Guarnizione da eseguirsi con trine di varie 
qualità, applicazione su tulle. 

» 5. Guarnizione di pizzi, applicazione su tulle. 

» 6: Risvolto per colletto, applicazione su tulle. 

» 7. Cuscinetto guipure, applicazione in trina. 

» 8. Colletto ricamato al passato, punto sabbia 
e festone. 

» 9. Davanti per pantofola, applicazione su 
panno con cordoncini. . 

» 10. Coda per ciarpetta, ricamo al passato, punto 
sabbia e cordoncino. 

» 11. Tramezzo per guarnizione al punto all’in- 
glese. 

» 12. Guarnizione al punto passato e punto fe- 
stone. 

» 13. Nome per fazzoletto. 


» 14-18. Marche per fazzoletto. 
» 19. Code per ciarpetta gwipure al punto festone 
ed al passato. 


TEATRI CITTADINI 


La stagione di carnovale cominciò alla Canob- 
biana sotto lieti auspici. 

Il ballo Azemi del coreografo Pedoni, allestito 
con uno sfarzo conveniente, piace assai; e la 
prima ballerina Mantegazza vi è festeggiatissima. 

Anche la compagnia drammatica Vernier iniziò 
ottimamente: a quel teatro il corso delle sue rap- 
presentazioni; epperò il pubblico prese in molta 
simpatia gli egregi artisti che ne fanno parte, 
come le signore Barach e Sabbatini, ed i signori 
Vestri, Vernier, Poli, ecc. 

« 


Al Dal Verme il Ruy-Blas tenne dietro con 
esito discreto al Nabucco; ed il ballo comieo-fan- 
tastico del Rostagno, lo Spirito rerde, diverte 
oltre ogni dire. Ne sono protagonisti le esimie 
ballerine Dell'Era e Bella, ed il briosissimo bal- 
lerino Bonesi, egregiamente coadiuvato dal le- 


pido Burzio. 


AI Manzoni la prolungata malattia della prima 
attrice Adelaide Tessero fa sì che il pubblico 
non v’accorra coll’usata affluenza. 

L'insieme però della compagnia Morelli è ot- 
timo. Basti infatti ricordare i nomi di quest’ul- 
timo, della Laurina Tessero, della Casilini, del 
Biagi, del Privato, del Mariotti ed altri per con- 
vincersene. 

La Boccia (Boule) di Meilhac ed Halèvy non 


piacque. 


* 


7 gr 
AI Santa Radegonda la Gemma Cuniberti, bam- 
bina di sei anni, meraviglia e commuove. 
È un portento, a cui si negherebbe fede se non 
fosse facile averne le prove de visu. 
* 


"* 

La compagnia drammatica Bollini, diretta dal 
Lolio, regala agli VaVitu/s del Fossati spettacoli 
comparativamente ottimi, e ne è a giusta ragione 
rimeritata da piene e da applausi interminabili. 


AMOR 


Amore è fiamma, che ogni core accende, 
Quando svela di gaudi un mondo intero; 
Amore è voce, a cui l'orecchio intende 
L'alma rapita nell’eterno vero. 


Amore, quand'è amor, mai non s’arrende, 
Non crolla ne’ perigli, e lusinghiero è 
T’allieta con la speme, allor che orrende 
S'affaccian le visioni al tuo pensiero. 


Amor t’addita con ridente viso 
L'ampie regioni interminate e pure, 
Che accendon l’estro d'un eterno riso; 
Amor discaccia quelle nubi oscure 


Che si celan da lunge un paradiso 
Di gioje benedette e imperiture. 


ILDEBRANDO BENCIVENNI. 


LO SPUNTARE DEL GIORNO 


DI LONGFELLOW 


Fuor dal grembo del mare un vento uscio - 
— Cedi, ei disse alla nebbia, il posto è mio. — 


Diè un saluto a’navigli: — O marinai, 
Vele all’auré, la notte è scorsa omai. — 


Passò sovra le terre, e lunge, intorno, 
Ei gridò : — Vi destate, è presso il giorno. — 


Susurrando sen corse alla foresta : 
— Spiega la pompa di tue chiome a festa. — 


Toccò all’augel le sonnacchiose piume : 
— Svegliati e canta, com’è tuo costume. — 


— E tu, gallo, che stai sul casolare, 
Orsù, leva il tuo grido, il raggio appare. — 


Volto alla messe, mormorò : — T'inchina, 
E saluta il venir della matiina. — 
>) 


Romoreggiò dell'alta torre in cima: 
— E tu scòtiti, o squilla, e l'ora intima. — 


Dei morti sospirò sulla dimora: 
— Pace! per voi non è il momento ancora. — 


(Trad. di Messedaglia.) 


IL BACIO DELLA PARTENZA 


Di quanti affetti non è mai la sintesi il bacio! 
Ma quello che racchiude in sè sentimenti di più 
drammatici contrasti è il bacio della partenza. 
Quando la giovine castellana getta al collo dello 
sposo le tornite braccia, e gli si abbandona sul 
petto, qual poeta potrebbe riprodurre ne’ rapidi 
versi tutta la fugace folla dei pensieri che gli tur- 
binano sotto i biondi capelli, mentre gli affetti 
gli goniiano il seno? In quel punto del bacio si 
riuniscono le gioie del passato alla dolcezza del- 
l'istante presente ed alle ansie dell’ignoto futuro, 
riassumendosi in una sola espressione di solenne 
mestizia. Si, perchè anche la gioia resta offusenta 
dall'idea della separazione : e perfino ricordi di- 
lettevoli che si affacciano alla mente restano quasi 
smarriti, come il viaggiatore che crede proseguire 
la sua via sparsa di fiori, e, incontrando invece un 
precipizio, tiene il piede sospeso sulla roccia ta- 
gliata a picco. Son troncati quei giorni felici che 
pareva dovessero seorrere eterni: e torneranno 
dessi ? Egli parte, e chi sa quali pericoli l’aspet- 
tano senza che ella li possa dividere! e se talî 
pericoli minacciassero anche il di lei affetto ? se 
la separazione facesse impallidire nel cuore di lui 
la sua imagine ?... quale pensiero più orribile della 
morte | 

Eppure in quell’ultimo istante, con voce com- 
mossa ella parlerà di ciò che le dice il cuore, 
delle speranze, dei timori che l’interna voce le 
suggerisce. Tale è l'umana natura : lo notava quel 
gran pittor degli affetti che è Manzoni, quando 
alla voce del cuore che a Lucia prometteva di ri- 
veder fra Cristoforo, osservava con profonda filo- 
sofia: « Certo il cuore, a chi gli dà retta, ha sem- 
pre qualche cosa da dire su quello che sarà. Ma, 
che sa il cuore! Appena un poco di quello che è 
già accaduto. » Infatti si accorge appena del pre- 
sente, e l'avvenire gli è chiuso irremissibilmente, 
checchè ne pretendano certe pallide e sentimen- 
tali fanciulle e i poeti, che alla verità sostitui- 
scono un vecchio convenzionalismo. 


GHITA 


(Racconto pI.G. COGNETTI). 


(Contin. e fine, vedi il num. antecedente). 
* 
* * 


Era una fredda giornata di febbrajo quella in 
cui tre colpi furono battuti dolcemente con la 
mano all’uscio della stanza di Nando. Poi la porta 
s’aperse, e Ghita entrò. Due grossi lacrimoni le. 


LA NOVITA, GIORNALE ILLUSTRATO 


I 


I 


prillavano negli occhi, ed il suo bel visino era|adaffliggermi, e quindi a disgustarmi. Ti dissi dal 


coverto.di lividure. 


| bel principio « taci con tua madre », e tu dopo 


Tutto era abbaruffato nella stanza. Tutto indi- | quindici giorni le eonfidasti il tutto; n'è risul- 
cava che la sera prece lente l'ufficiale erasi re-|tato che essi sospettano quello che non è, e prendi 


ta. 


cato ad unai 


busse ogni giorno. A chi la colpa ? Via non per- 


A bi lormiva: aveva la ciara cen lai see 
11 bel giovanotto dormiva; aveva la ciera scon-| diamo tempo. Resta con me... è l’unico modo per 


vo 


fan DE 
or tristi or delizio- 


se, in un gu 
buglio indicibile 
tutte le idee 
mozioni de 
glia. 

La fanciulla si 
letto. 
è? Che 
amò Nan- 
andosi. 


e le e- 


la ve- 


accost 


Chi 


CÒ 
do de 
— Sonio, Nando, 
AR! sei tu... 
e chevuoi? Perchè 
sei venuta così per 
tempo ? 
Sono le do- 


dici e mezzo... Ma 
almeno apri i 
occhi, guardami! 

— La luce mi fa 


male... ti cuarderò 
poi... lasciami 
dormire, 


— Nando! disse 
dolorosamente 
Ghita. 

— Ohe, tu pian- 
gi? e così dicendo 
aperse gli occhi; 
poi guardandola 
esclamò tra il se- 
rio ed il burlesco: 

Ci siamo! La 
solita canzone. Ie- 
ri sera hai voluto 
restar qui fino alle 
undicia far la ge- 
losa, a non voler 
ch'io andassi al 
veglione... a_ pre- 
rmi la mora- 
, sei rientrata 
tardi in casa, e tuo 
padre + ha pie- 
chiata per bene, 
come al solito! 
Guarda un po'che 
lividure ! Ma sai 
che è un brutale 
tuo padre ? Lo ve- 
di o no quello che 
guadagni a non 
voler dare ascolto 
a’ miei consigli ? 
Se tu fossi la mia 
amante, sarebbe 
altra cosa. Fa co- 
me ti dico. Non 
difetterai di nul- 
la; non avrai più 
bisogno di lavo— 
rare. Danari ne ho, 
non dubitare : pos- 
so spenderne e di 
molto... smettila 


una volta... cedi alle mie preghiera... se tu vieni | quella pezzuola intrisa di sangue , quando tos 
t' amerò nuovamente come ailsci: mi fai ridere mostrandomela ... 


vere con me, 


primi giorni... Vuoi? No? No?? 

... E allora lasciami vivere in pace, e non ve- 
nire a raccontarmi i tuoi guai, e piagnucolare tutto 
il giorno. Che cosa vuoi ch'io faccia? Se cerco 


Ita, la bocca socchiusa, l'alito affannoso. Sull farti amare davve 
pallido volto si leggeva scolpita la stanchezza e|conduci, e mi fai condurre comportandoti come 
] abbattimento in cui l'avevano gettato i disor-|fai? Sei mesi d’ amor sentimentale bastano, mia|no!... Ne ho abbastanza! 
dini della notte, e in un sonno agitato, l'ardente | 
ia gli riproduceva in mille svariate forme, | re... Evvia, se t'ostini a dir « no » metti da banda 


Non vedi che vita orribile 


ara. Orsù sii buona, asgoltami, cedi al mio amo- 


time parole del giovane, il pianto, rattenuto a 
stento, scoppiò con ogni violenza : ella s'abban- 
donò sulla seggiola nascondendo il viso nella 


| manca, mentre 1a destra premeva disperatamente 


il petto che sembrava volesse schiantarsi per l'im- 


peto dei battiti e dei singulti. 


— Ouf! brontolò Nando. Digerirsi una simile 


scena ogni giorno, e talvol 


Ghita? 
bacio. 


II BACIO DELLA PARTENZA. 


che venga dai polmoni quel sangue, penso che 


| con uno schiaffo. 
Ghita non rispondeva. Man mano che il gio- 


diradar i falsi sospetti o smentir le calunnie che | vane parlava, ora avvampava, ora si pingeva in. | 
ti slanciano contro parenti ed amici, non farò che | volto del color della morte, le forze le manca-|esclamò : 
dar loro maggiore appiglio. Sposarti ? Sei am-|vano ognora più di minuto in minuto. Era dive- 
mattita, mia cara, se lo pensi soltanto! Sono sei|nuta smorta smorta in viso, s° appoggiava tre- 
mesi che ti dico la stessa cosa ogni giorno, € tu | mante alla spalliera di una seggiola e di tratto 


tieni fermo, e dici « No ». 


e così non riesci che | in tratto accennava di no col capo, ma alle ul- 


| meno ai miei cari... 


a due fiate in un gior- 
Bisogna finirla. Ghita? 
. Smetti di piangere... vieni a darmi un 


La fanciulla an- 
dò al giovinotto, 
gli cinse il collo 
con ambe le brac- 
cia, lo guardò amo 
rosamente,lo covrì 
di baci sulla boe- 
ca, sugli occhi, lo 
colmò di carazze. 

— T'amo, Nan- 
do, t'amo gli di- 
ceva, t'amo tanto 
quanto mai. un 
cuore vergine ha 
amato. Se-tu sa- 
pessi quel che mi 
tocca soffrire... Io 
mi son data con 
piena fiducia a 
questo amore, per- 
chè confidavo in 
te... e tu vieni. 
meno alle tue pro- 
messe, e m’insulti, 
mi'disprezzi, men- 
tre gli altri mi tor- 
turano. Soffrendo 
ho perduta tutta la 
mia gaiezza, son 
divenuta uggiosa 
a tutti.... Son tan- 
to. ammalata... 
non posso più la- 
vorare come pri- 
ma. Lo star curva 
sulla macchina da 
cucire mi fa venir 
male al petto, ep- 
poi questa tosse... 
Oh! senti: amami 
un tantino..., per 
poco che tu m' a- 
merai io sarò fe— 
lice... non chiedo 
altro... voglimi un 
pochino di bene, 
te ne voglio tanto 
io! Chissa, il tuo 
affetto potrà farmi 
risanare... ma se 
muoio ? Chi mai 
aiuterà i miei geni- 
tori?® Sono un’ope- 
raia a quattro lire 
alla settimana... 
è pochissimo, ma 
è più che niente. 
prima era a sei... 
ma!... ora non Ia- 
voro più come pri- 
ma, e non posso 
lavorare di conti- 
nuo... se tu sa- 
pessi qual dolore 
è per me il dover 
portare due lire di 


tu non pensi ehe due lire 
non eredo possono molto rel bilancio d'una famigliuola come 


la mia... È forse tutta mia la colpa; se non posso 


tuo padre te l'avrà cavato dal naso o dalla bocca lavorare più come prima ? 


Nando fe’un cenno con l'occhio come chi vuol 
dire « Ah! alla fine ho capito! » poi sorrise ma- 
liziosamente, e sbadigliando sgangheratamente 


— Sulla tavola c’è il portabiglietti; prendi ciò 


che vuoi. 


— Nando! — urlò 


Ghita avvampando d' ira e 


di sdegno — sei tu che osi dirmi tali cose?! 


LÀ NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


+ 


Un mattino, di luglio, Nando entrò precipito- 
samente nella stanza. 

— Su! gridò al sno soldato ch» lo attendeva, e 
stava piantato li come un piuolo. — Su! presto, 
prepara tutte le cose mie, stassera si va al reg- 
gimento. Alla fine, son finiti gli esami! Son te- 
nepte anch'io! È 

Egli rideva, cantava, era allegro, contento come 
una Pasqua, quando nell’ anticameretta fu udito 
il fruscio d'una veste, un passo leggiero : ed una 
voce soffocata dal pianto disse — Nando! 

— Vieni, Ghita! vieni!, sono] stato promosso... 
son felice... parto stassera... 

— AH tu sei felice! Ahimè)! non ti rivedrò dun? 
que giammai! 


* 
+ * 


‘La marchesa di G*** era una delle dame alla 
moda. Nella sua palazzina di via Saluzzo si riu- 
niva la più scelta ed elegante società di Torino. 

Fra una bella sera di maggio, e le sale della 
giovane e bella signora formicolavano di graziose 
donnine, d'azzimati giovanotti , d' ufficiali dagli 
spallini e dalle bottoniere rilucenti. 

Un gruppo erasi formato, presso un balcone; lo 
componevano : la marchesa, Nando ed un bel- 
limbusto di quei tali che con locuzione francese 
chiamansi « porta pelliccie. » 

— E così mio Nando? diceva il bellimbusto , 
ritorni fra noi dopo un anno d’assenza. 

— Sì, ma solo per pochi giorni. 

— Ritornerete subito al vostro reggimento ? prese 
a dire la marchesa. 

— Sì, signora marchesa, il dovere mi chiama 
altrove... 

L Mentre il cuore ti chiama qui; ribattè ri- 
dindo il bellimbusto. : 

— Che cuore! 

— Oh! altra volta dicevi d’amar tanto... avevi 
un angelo, un' araba fenice... 

— Capricci da giovanotto... sogni... follie... a 
div il vero era amato, non amavo. 

- E chi era la fortunata cui permettevate d'a- 
marvi? saltò su ironicamente la marchesa. 

— Non ne parliamo neppure, marchesa... è già 
un buon lasso di tempo dacchè tutto è finito ; fin 
dal luglio dello scorso anno. Fu un capriccetto. 
Vi racconterò il tutto. 

— Non adesso però, riprese con grazia la dama. 
Udrò volentieri il vostro racconto, ma più tardi. 
Ora guardate là la signorina X***, la più brava 
allieva di canto del Tosti, la quale ci ha onorati 
di'ùna sua visita, e che si dispone a cantare. Ella 
è inglese, domani ritornerà in patria, forse non 
la rivedremo più, dunque, poichè ci si presenta 
l'occasione d'udirla; udiamo, dopo udremo il vo- 
stro idillio. 

L'inglese cantò. 

— Signota! esclamò esageratamente il porta- 
pelliccie ; questa vostra amica è un portento. Che 
vocel Che accento 1 Che dolei note!... Quelle pa- 
role mi scendono al cuore, trovano un eco dol- 
cissimo nell'anima mia. 

— Silenzio! 

Ta voce continuò : 


Murata è Ia sua porta, % 
E più non ti risponde; 

Nei vortici dell’onde 

La poveretta è morta! 


— Brava! disse la marchesa. Bravissima ripe- 
terono in coro gli astanti. 

Il pianoforte continuò i suoi accordi. 

— ‘0h! marchesa... lasciatemi dire ciò che provo; 
riprese l’ Adone in soprabito. Questa vostra di- 
mora è deliziosa! Si direbbe un paradiso terre- 


stre. Che profumi! Che soavità d'odori giungono | 


dalle acacie del viale, dai fiori del vostro verone. 
Quella voce, questa notta stellata, tutto ispira 
poesia, tutto è romantico... perfino quel lumieino 
«he risplende lassù nelle soffitte..... Chissà, il po- 
vero operaio sarà felice d’assidersi a mensa con 
la sua famigliuola e rinfranearsi... 


— Non dite di più! disse dolorosamente la mar- 
chesa. Quel lume rischiara a quest'ora una scena 
ben dolorosa! In quella soffitta abitava una fan- 
ciulla, che ho conosciuta, era una crestaina... È 
morta stamane all’alba... dicono d'amore. Povera 
bambina! Era bella come un angiolo, pura, ca- 
sta, come una madonna... ma quei fiori là non 
durano a lungo. Era gentile d'animo come di nome, 
la chiamavano... 

La voce riprese il ca 


Nei sogni della notte, 
Tu la vedrai, crudele, 
E a lacrime dirotte 
Il cor ti piangerà. 

Ma il cor d'un infedele 
Lacrime non avrà! 


i 
| 
| 
| 
I 


— La chiamavano, marchesa ? 

— La chiamavano Ghita! 

— Ghita! balbettò Nando; appoggiò convulsa- 
mente la mano all'imposta, abbassò il capo per 
celare il mortale pallore del volto, e fu udito il 
suono d’un singulto. La voce dell’inglese intanto 
mèsiamente affiochendosi, come un flebile lamento 
ripeté : 

La poveretta è morta! 


5 L G. COGNETTI. 
(Dalla Gazzetta di Torino). 


SCIARADA 


Allor che turgida — del prim0 l'onda 
Soverchia i margini — non va seconda > 
L'intier, vocabolo — biforme accenna 
Onor di Bergamo e di Ravenna. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
INDO-VINO. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Nel passare la rivista degli innumerevoli pro- 
dotti della profumeria L. Legrand (207, rue S. Ho- 
noré, a Parigi) citeremo il sapone Oriza, la cui 
pasta è untuosa e addolcitiva, e che, a parere dei 


‘mostri più celebri medici, possiede la preziosa 


qualità di prevenire e guarire le serepolature, nel 
tempo stesso che imbianca la pelle. 

L'Acqua tonica e la Pomata tonica si adoperano 
con vantaggio per tenere i capelli in uno stato di 
salute e bellezza complete. 

Queste due ottime composizioni sono il frutto 
di lavori e di ricerche serie, e la loro formula è 
stata data alla casa L. Legrand dal celebre dot- 
tor Chomel. 

L'Elisir Oriza dentifricio L. Legrand fortifica le 
gengive, dando loro una graziosa tinta rosea, pre- 
Viene e guarisce la carie. — Prenderne nota. 

L'Oriza Giglio è un profumo dolce e gradito che 
ogni donna elegante vuol possedere. Ne mette nei 
suoi armadi, scatole da fazzoletti, da guanti, in 
modo che tutti gli oggetti che le appartengono 
siano imbevuti dello stesso odore. ‘ 

Additeremo eziandio all'attenzione delle nostre 
lettrici il vaporizzatore della casa L. Legrand, che 
spande, con una semplice pressione, il profumo 
desiderato, in tutto l'appartamento. Nulla di più 
delizioso in una sala da pranzo, che in tal guisa 
si purifica istantaneamente. S'adopera ugualmente 
per le stanze da letto o qualunque altra stanza a 
piacere. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
nuovo CORPETTO PER LE MODE ATTUALI 
12, Via Auber, a Parigi. 
iprAc si VOTI IIN-EI 
è uma polvere di-riso speciale preparata al bis- 
muto; e per conseguenza di un’ azione salutare | 
alla pelle. Essa è aderente ed invisibile, per lo; 
che da alla carnagione la freschezza naturale. | 


Presso FAY | 
Via della Pate. — Parigi. 


9, 


Difidure delle imitazioni e falsificazioni 
SENTENZA 


del Tribunale Civile della Senna dell'8 maggio 1875. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 44. 


ANNO XV. — Abbonamento 1878 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC. 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 ficurini erandi colorati, molti dei quali di doppio formato 


Fra i giornali di mode che vedono-la luce in Ita 
ve n'ha alcuno che possa competere colla NOV + per 
la sua ricchezza ed importanza; ed anzi si può affermare 
che non è inferiore ai migliori giornali di tal genere che 
si pubblicano all'Estero. 

Oltre ai grandi figurini colorati e ai numerosi disegni 
originali dei più distinti artisti italiani, la NOVITÀ offre 
alle sue lettrici tutte le incisioni del Bazar di Berlino, 
della Mode Mlustrée, dell’ Mustration de la mode 
e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Ciò spiega la importanza che ha acquistata questo gior- 
nale, e il favore con cui è accolto. 

Fra i molti suoi pregi, accresciuti dall'aver riunito gli 
altri tre giornali di mode intitolati: II Corriere delle 
Dame, La Ricamatrice e HI Giornale delle Fami- 
glie, è da aggiungere la splendidezza della edizione, ve- 
ramente eccezionale. 


ia, non 


PREZZI D'’ABBONAMENTO 


ANNO SEM. TRIM. 
Franco di porto nel Regno. ..L.®®-L.k2 — L. 6 
Europa, Unione generale delle 
Poste .... +++. + (in 070) » 30- »15 » 750 
Africa, America del Nord » » 36 — > 418 » 9 
America del Sud, Asia, 
Australia... <.. us. » » 42 — » RL — » 10 50 


Un Numero separato (nel Regno) UNA LIRA. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI : 


Chi si associerà per un anno avrà diritto al seguente 
premio gratuito : i 


STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


COMPENDIATA DA CARLO ROMUSSI. 


Elegantissimo volume in-4, di pag. 200, riccamente il- 
lustrato da oltre 50 vignette. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il detto vo- 
lume , gli abbonati fuori di Milano dovranno aggiun- 
gere all'importo dell'abbonamento cent. 50, e quelli fuori 
d'Italia L.A 20; e ciò per la spesa di porto. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Una vera sorpresa viene fatta quest’ anno alle Signore 
Abbonate, offrendo loro una macchina superiore alla PE- 
TITE SILENCIEUSE, che lavora come questa perfetta- 
mente, e che per di più è munita di elegante piedistallo. 
— Essa s'intitola: 


. L'BXRPRESS 


Alle Signore Abbonate viene ceduta ad un prezzo ve- 
ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole 


11.25. 


è 


WB. Resta ancora in facoltà delle Signore Abbonate di 
richiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre tre 
Macchine, e cioè: 

L'ORIGINALE LINCOLN (che vale L. @1@) per L.'7@. 

LA NON PLUS ULTRA (che vale L. A0@) per L. 60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. #@) per L. 35. 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi- 


| gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all'Editore EDOARDO 
SONZOGNO a Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 
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AVVERTENZA. 

Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbo namento) avrà 
diritto al seguente premio gratuito: 3 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 

Elegantissimo vol. in-4, di pag, 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 
gnette, (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 per spesa di porto). 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 

Alle signora Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a cucire. Essa s'intitola ; 
L'EXPRESS. 
Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve- 
ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioò per sole L, 25. — 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato (in 4 pezzi) per Sorfie-de-bal/. 


Tolette da passeggio. 


Abito di casimiro delle In- 
die e grosgrain. — La sot- 
toveste di casimiro delle 
Indie color nero è lunga 
dinanzi 110 cent. e di die- 
tro 130, ed ha all’orlo in- 
feriore un’ampiezza di 250 
cent. La parte posteriore 
della sottoveste è provvi. 
sta di un telo disposto a 
pieghe. La guarnizione è 
formata da una arriccia- 
tura di grosygrazn nero lar- 
go 14 cent. su cui cade un 
altro volante a pieghe di 
casimiro largo 17 cent. 

L'orlo inferiore della so- 
pravveste panneggiata ed 
il corpetto sono abbelliti 
con un bordo di passa- 
manteria, largo 8 centim. 
adorno di perle clair de lu- 
ne, e con una frangia nera 
larga 9 centim. Le tasche 
sono inoltre provviste di 
bottoni. Finalmente le ma- 
niche sono abbellite con 
paramani, bordi di passa- 
manteria e bottoni. 

Abito di sèrge e stoffa a 
mosaico. — La sottoveste 
è di stoffa s2rye color tur- 
chino mare, ed è guarnita 
con un’ arrieciatura larga 
11 cent., di eguale stoffa, 
la quale è ricoperta nei 
punti d’unione da sbiechi 
larghi 12 centim. di stoffa 
tessuta a mosaico di color 
turchino chiaro e oscuro e 
giallo. i 3 

La sopravveste è pure di 
stoffa mosaico, e la sua 
guarnizione consiste in 
sbiechi di grosgrain nero 
larghi 6 cent. 1j2 in una 
frangia di lana larga 12 
cent. ed in bottoni di pas- 
samanteria. Le manichò 
sono fatte di grosyra?2 nero. 


Porta-zigari, 


Rilevate da voi stesse, o 


gentili lettrici, il disegno 
che vi porgiamo surun pez- 
zo di pelle bruna o grigio- 
perla, poscia ricamatelo a 


Tolette da passeggio, 


punto catenella ben ser- 
rato e con cordoncino d'o- 
ro. Voi otterrete così un 
oggetto che può servire per 
elegante regalo, e se avrete 
saputo dare un po’ di ri- 
lievo ai fiori, in modo che 
si stacchino sensibilmente 
dal resto del ricamo, sa- 
rete ben liete d’esservi ap- 
plicate a simil genere di 


lavoro. G 


Merletto in m/gnardise 
ed all’uncinetto, 


Materiali: mignardise fi- 
na, filo d'Irlanda n. 80. 

Questo disegno, che può 
servire per scollature’ di 
camice, si lavora nel sen- 
so della larghezza: per ese- 
guirlo si fa: una maglia 
catenella in un anelletto 
della mignardise *, 1 ma- 
glia in aria; 1 maglia ser- 
rata in un anelletto, 3 m. 
in aria, 1 maglia serrata 
in un anelletto, 1 catenella 
di 15 maglie in aria, 1ma- 
glia serrata nel 3° anellet- 
to, 1 catenella di 13 ma- 
glie in aria, 1 maglia ser- 
rata passando due anellet- 
ti, 13 m. in aria, 1m. ser- 
rata passando due anellet- 
ti, 15 m. in aria, 1 cate- 
nella passando 2 anelletti, 
7 m. in aria, 1 m. serrata 
nella 8% m. della catenella 
precedente. 

È in tal modo che vanno 
riunite le cinque foglie del- 
la rosetta. 

Si continuà con 9 m. in 
aria, 1 m. serrata passando 
due anelletti, 9 m. in aria, 
tornare a riprendere nella 
maglia madre una barretta 
di cui non si compie l’ul- 
timo anello, 9 m. in aria, 
1 maglia serrata passando 
due anelletti, 9 m. in aria; 
riunire alla maglia in aria 
colla barretta non termi- 
nata, 9 m. in aria, 1 m. 
serrata passando un anel- 
letto, 9 m.in aria; riunire 
alla maglia madre, 7 m. in 
aria, 1 m. serrata passando 
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Il bordo che lo ricinge sì fa con un giro di 
barrette separate ognuna da 2 m. in aria; sulla 
parte inferiore si eseguisce un bordo dritto, pel 
quale non si tratta che di contare i punti. La | 
parte superiore forma merletto. 


Bordo a rete con frangia. 


( Sia che si adoperi del cordone, o della fina 
lana moerro, si avrà sempre cura di prendere 
d d 


Guarnizione per la cortina n 2. 
un anelletto, 7 m. in aria, 1 m. serrata passando Merletto per la cortina n. 2. 
2 anelletti, 6 m. in aria; prendere una maglia ser- 
rata nella 7 maglia della catenella del giro pre- 
cedente, 6 m. in aria, 1 maglia serrata passando 
2 anelletti, Gm. in aria, 1 m. serrata nella 
glia della catenella al disopra, 6 m. in a 


triplo il filo. Se si fa uso di lana , il piede del 
bordo di nastrino ondulato; per il cordone 
una stretta- a di passamanteria. 

Si carica la navetta, e su una spoletta larga 1 
cent. si fanno i due primi giri a punto annodato 
di rete comune. Al terzo giro si appoggia la na- 
vetta sulla spoletta ed attorno al dito mignolo vi- 
cino al quale si fa il nodo. 


a, dim. 
serrata passando due anelletti, 6 m. in aria, 1 m. 


asa 


h i Li 


PAG] 
quarto giro 
si adopera- 
i fili, e 
ama- 

glia ordina- 
(ria anno- 

dando sol- 

tanto di 
{due in due 
ipunti. 

Le ghiandine si 
fanno a parte. Si pren- 
dono cinque fili lun- 
ghi 7 cent., si anno- 
dano sull’ orlo infe- 
riore della maglia, po î 
si separano in tre par- 
ti, due delle quali si 


serrata nel aes 
la catenella "& 
superiore: 
questo de- 
ve dare gli 
inerocia- 
menti che 
riuniscono 
la mignar- 
dis con- 
tinua con 
una catenella di 15 
m. in aria, 1 m. ser- 
rata passando 2 a- 
nelletti; 3-m.-in a- 
ria, 1m. serrata nel- 
l’anelletto seguente, 
3m. in aria, 1m. 
serrata nell'anellet- 
to seguente, 3 m. in 
aria, 1 m. serrata 
nell’anelletto se- 
guente. 

Ripetere da * 

Allorchè il lavoro misura 1 
m.e 10 cent., lo si gira e si fa lo 
stesso diségno dall’ altro lato 
della mignardise. Sì consolidano 
gli orli del merletto con un giro 
dirmaglie serrate, poi si chiude 
il circolo. 


si 
annodano sulla terz 
che si tende col pol- 
lice e l’indice. Si ren- 
dono poi eguali ta- 
gliandole con cesoje. 


Disegno pcr pantofola. 


Bisogna prendere del casimiro 
turchino, rosso, nero o di qual- 
sivoglia altro colore assortito al- 
la toletta, foderare questa stoffa 


Bordo per fazzoletti (Ricamo all’I7o2bein). EPantofola, È Bordo per fazzoletti (Ricamo all'HoWbein). 
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a 
con calicot, poscia 


2 tracciarvi sopra il_ 
disegno da noi da- 


to in grandezza al 
naturale. 

» Il ricamo va fat- 
to a punto russo a 
fili lanciati e con 
cordoncino. Indi- 
carvi i colori la è 
cosa molto diffici- 
le; il verde, il tur- 
chino, il nero, l’a- 
rancio e l'oro vi si 


UAN 


13, Y 
7 


\\er 
N 


> 
E 


Cortina di mussola. 
fg E" Mi 
Essa è adorna, 
come lo indica la 
figura, con tramez- 
zi in ricamo e mer- 
letti, di cui presen- 
tiàmo i disegni. Per 
il tramezzo si deve 


} lavorare con refe e 


con ago una bat- 
tuta di 20 maglie 
innanzi ed indietro, 
così: 


intrecciano alter- 1° giro tutto a de- 
nativamente, e pro- stra: 2° giro (in 
dueono . stupendi aria) 1 m. a destra, 


effetti. 
Cortina di tulle. 
Questa cortina è 


lavorata m. di de- 
sutulle stra obli-_ 
con filo di que lavo- 
frivolità rate as- 
n. 16, ed sieme; fi- 
adorna nalmente 
con un fe- 2 m. a de- 
stone di rd stia. 1 ag! 
reps di la- 3° giro; 
na che in- tutto'a de- 


N. 1. Bordo a denti 
perla cortina n 1. 


alternando 4 volte 
2 m. di destra la- 
vorate insieme, due 
volte ribattute, 2 


ferior- stra però 
mente dei doppj 
viene ri- fili di bat- 
cinto da tuta uno 
una frangia a destra l’al- Gil 


e panneggia- to a sini 
to come in- stra. 


Tutti i giri segnati 


dica la figura. I ba- tal 
con numeri disparj 


stoncini sono di le- 


gno intagliato. 
Per ogni cor- 
tina si r e- 
de un pezzo di 
tulle largo 130 


guida il filo 
sempre innan- 
zi ed indietro 
sulla corri 
spondente fila. I capi dei fili non 
vengono fissati, ma annodati sulla 
parte posteriore del lavoro mediante 
un nodo da tessitore. In seguito si la- 
vorano i denti su uno degli orli lun- 
ghi (quello dinanzi) del tulle secondo 
il disegno che presentiamo ; si con- 
tornano con filo di frivolità, e si ri- 
cinge il filo, tratto all'infuori, con 
punto a festone fatto con egual filo. 
Ai denti si unisce un bordo di cui 
la figura n. 2 dà una parte. Si la- 
vora quindi il fondo secondo il di- 
segno n. 3 (terza pagina). a 
La cortina viene poi panneggiata 
mediante un fermaglio lavorato su 
tulle a trafori e terminato da fiocchi. 


Cortina 
tulle. 


GE, 


Ùi 
XÒ 


VADA, 
VSÀ 


lo; 


tr. 


Sortie de bal di casìmiro (Davanti.) 


SUP] i ces 


N. 2. Bordo per la. cortina n. fs 


cent. di con- destra, 3 volte 
veniente lun- GLPERSBIOE 2 
ghezza, nei di m. a destra la- 
cui fiorellini si vorate -assie- 


Sortie de bal di casimiro delle Indie (Dietro.) 


SAAS 


IS 
Î 


1 
È 
le 


vengono lavo- 
rati nello stes- 
so modo. 

4° giro; in 
aria, 3 m. & 


me, 2 volte rì- | S 
battute, 2 m - 
£ pa x n. 2. ti 
a destra incro- di a Oa 

ciate lavorate 


assieme, infine 4 m. a destra. 

6° giro; in aria, 5 m. a destra, 2 
volte alternando 2 m. a ‘destra la- 
vorate assieme, 2 volte ribattute, 2 
m. a destra incrociate e lavorate as- 
sieme; infine 6 m. a destra. 

8° giro: in.aria, 7 m. a destra, 2 
m. a destra lavorate assieme, 2 vol 
te ribattute, 2 m. a destra inero- 
ciate units; 8 m. a destra. 

10° giro; tutto a destra: 12° giro 
come l’8°; 14° giro come il 6°; 16° 
giro come il 4°. Si rinnova sempre 
fino alla conveniente lunghezza dal 
1 fino al 16 giro. 

Per il merletto si fa una battuta 
di 21 m. e si lavora sulla medesima 
innanzi-indietro così: 

1° giro: tutto a destra. I comples- 


5, 
ALIA 


G 


4, 
4 
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40 giro: in a- 
ria, pin. a de- 
stra, alternando 
due volte 2 m. di 

tra lavorate 
; 2 volte 
JE RAD 
e da- 
sieme ; 
quindi 7 m. di 
destra, 2 m. di 

ra lavorate 


Toonigia 


©. 3, Colletto alla spagnuola 


tute, 2 m. e relativo polsino. 


sem} 


Sortie de bal di 


casimiro delle 

Indie ( Vedi 3% 

pag.) 

Questa sortie 
de bal è fatta di 
casimiro delle 


Indie bianco con 
lustrino per fo— 
dera, e sì chiude 
con uncinetti e 
femminet 
le. La 
guamnizio- 
ne è for 
mata da 
ricamo di 
ciniglia di 
color gial- 
Io pallido 
esetae da 
una fran— 
gia lavo- 
rata a re- 
te; questa 
ultima è secondo la figura abbellita eon ciniglia. 

La forma di questo mantello è data dal mo- 
dello tagliato unito al presente numero. 


N. 4. Colletto alla spagnuola 
e relativo polsino. 


lavor 


Corpetto di raso. 


Questo corpetto di raso turchino, il quale si 


ws 
Sortie de bal di casimiro (Vedi 8° pag.) 


Porta lavori. 


Queste 
pallido e foderata di lustrino. Il fondo de 
puccio è di raso turchino e foderato di cs 
issa è poi abbellit: i È 
raso e guarnita di alette di casimiro. Queste ul- 
time sono orlate di raso e guarnite con un bot- _ 


OT 


uno sbieco e di un fiocco. 


i 
il 


Abito per ragazzina. ’ Abito di crespo liscio e garza di seta. Abito di /2ille e damasco, 


TOLETTE! DA BALLO, 


chiude posteriormente, è collegato ad una petto 
rina rivestita con tulle di seta bianco, disposto 
a pieghe ed orata con alamari di raso turchino, 
Questi ultimi sono apparentemente abbottonati. 


a sortie de Val è fatta di casimiro turchino ’ tone di passamanteria. La manica viene guamnita | All’orlo inferiore della pettorina stessa havvi un 
i nello stesso modo, ed abbellita con frangia, Il ì È 1 
rivolto del cappuccio è adorno di un’aletta, di|nisce nel mezzo dinanzi la sottoveste a lungo 


merletto disposto a pieghe. Egual merletto guar- 
strascico e liscia. Alla scollatura ‘una striscia a 


pieghe di tulle di seta; dinanzi a destra un Mazzo- 
lino di rose con foglie verdi. Eguali fiori nei capelli. 


| 
| | {| 
il 


\ si 
i 


Abito di tarlautana e /uille. Abito di reps di seta e tulle, 
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Faille di erespo liscio. 


Questo corpetto di crespo liscio bianco è a blusa 
molto lunga, ed ha la scollatura rotonda. La guar- 
nizione è formata da tramezzi e da spranghette 
intrecciate con nastro rosso e da una cintura di 
egual nastro con fibbia di acciajo. Un mazzolino 
di margheritine abbellisce il corpetto, come sì vede 
dalla figura. 


Vestito princesse di velluto. 


È di velluto turchino, ed ha una scollatura a 
quadrato. La pettorina è fatta di raso d’egual co- 
lore, ornata con ricamo di ciniglia d’egual colore 
e con perle cZazr de lune. Una striscia di raso ab- 
bellita nello stesso modo è applicata al vestito 
nel mezzo di dietro. Lungo. la scollatura mer- 
letto dipinto ad arrieciatura. 


Corpetto di faille e crespo. 


Questo corpetto di /uiZle turchino pallido, si 
chiude dinanzi mediante bottoni ed occhielli. La 
sua guarnizione è formata da sbuffi ed arriecia- 
ture di crespo d’ egual: colore, da sbiechi e nodi 
di faille turclhino .cupo e, ‘sul dinanzi a sinistra, 
da una rosa. É Si s 

Le manicheyson rivestite di crespo disposto a 
rigonfiature. Lungo la seollutura sono collocate 
delle striscie di tullo di setà bianca disposte a 
pieghine. Nei capelli alcune rose. 


Quattro colletti coi rispettivi polsinl. 


N.1. Colletto e polsino di mussolina e merletti. — 
Il colletto è composto di striscie dimussola bianca 
lunghe 10 cent. e larghe 6 cent. e 12, chiuse fra 
una guarnizione di merletti lunga 10 cent. e larga 
2 8]4 cent. Questa parte è tagliata ad arco all’orlo 
inferiore e ricinta con merletto , disposto a pie- 
ghe e largo centim. 1 172. Quest'ultimo continua 
anche ai lati trasversali. All'orlo superiore il col- 
letto è, come si scorge dalla figura, increspato 
ed unito con una guarnizione larga 1]2 centim. e 
lunga 85 cent.,)a cui è applicata all’ orlo supe- 
riore una increspatura di mussola larga 1 1]2 cent. 
e guarnita di merletto d’egual larghezza. La ma- 
nichetta è lavorata nello stesso’ modo del col- 
letto. 

N. 2. Colletto e maniche di mussola e merletto. — 
Il fondo di questo colletto è formato con mussola 
adorna, secondo la figura; di merletto rosso largo 
6 cent. la di cui congiuntura è coperta da una 
guarnizione traforata di uno stretto nastro di vel- 
luto nero. La manichette si eseguiscono confor- 
memente al colletto. 

N. 8. Colletto alla spagnuola e relativi polsini. _ 
Per fare questo colletto si adopera un nastrino 
di mussolina largo 50 cent. che viene rivestito 
con nastro di raso rosa pallido largo 2\centim. 
All’ orlo superipre lo si ricinge con un merletto 
bianco largo 5 cent., e con due merletti neri di 
egual larghezza, l’uno rivolto all'insù e l'aliroal- 
l’ingiù. Per chiudere servono, dinanzi, nodi e na 
stro di raso color rosa pallido e oscuro. 

Per il polsino è 
28 cent. che vien adorno nello stesso modo del 
colletto. A 

N. 4. Colletto e polsini di merletto e nastro. — 
Pel colletto si adopera una striscia larga 60 cent. 
la si riveste con nastro di grosyraiz color tur- 
chino pallido largo 3 centim., e vi si cuce su- 
periormente un colletto alla marinara fatto di 
mussolina di trina spagnuola, e di un merletto 
pieghettato largo 4 centim. Per chiuderlo serve 
un nodo di nastro grosgraia turchino. La mani- 
chetta richiede una striscia larga 80 centim. che 
viene abbellita come il colletto. 


Porta lavori. 


Consiste in due canestri di cannuccie nere luci- 
date ornate alla estremità con piastrine metalliche, 
ed ha escluso il manico. il quale è fatto d’eguali 
bastoncini, un'altezza di 67 cent. Il canestro su- 
periore misura 12 cent. d'altezza, all'orlo supe— 
riore 39 cent. di larghezza, 27 di lunghezza, al- 
l’inferiore 34 cent. di larghezza e 22 di ‘Tunghezza, 
ed è provvisto di un coperchio diviso in due parti. 
Quest” ultimo , il fondo e le pareti del canestro 
sono di cartone. I pezzi di cartone destinati pel 
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fondo e per le pareti vengono dapprima rivestiti 
con casimiro turchino pallido. L' ornamento del 
canestro è formato da festoni ricamati su un 
fondo di panno grigio, che si dentella all’ orlo 
| esterno, con seta turchina in varie gradazioni a 
punti di festoni, piatti ed annodati. Il contorno 


punti annodati ed a punti russi. I pezzi di car- 
tone pel coperchio si rivestono dalla parte in- 
terna con casimiro turchino, all’esterno con panno 
grigio ornato di ricami. La giuntura delle parti 
ricamate è coperia da arricciature di nastro di 
taffetà turchino, largo 2 cent. Inoltre il canestro 
è fornito di nodi di nastro turchino e di fiocchi 
di seta d’egual colore, Il cestello inferiore ha 
fondo e pareti di cartone, rivestito prima dai due 
lati un casimiro turchino. Arrieciatura e nodi di 
nastro taffettà d'egual colore completano la guar- 
nizione del canestro. 


Tolette da ballo. 


Abito per fanciulla da 8 a 10 anni. — Questo 
vestito ulla prizcesse è fatto di mussolina bianca, 
e si chiude dinanzi a sinistra. Esso è abbellito 
con volanti a pieghine d’ eguale stoffa, con una 
ciarpa e con nodi di grosyraiz turchino pallido. 

Abito Wi crespo liscio e garza di seta. — La veste 
ed il corpetto sono di erépe liscio color giallo; 
la prima è poi.adorna di volanti a pieghine d'e- 
guale stoffa. La guarnizione del corpetto è formata 
da merletto disposto nel mezzo davanti a spirale. 
Egual merletto ricinge la ricca ciarpa di garza di 
seta all'orlo inferiore : fra le ripiegature formate 
dalla trina si collocano poi dei fiori gialli con 
foglie brune. 

Vestito di faille e damasco. — La sottoveste è 
di color turchino: la tunica, panneggiata sui lati, 
come pure il corpetto scollato e terminato a punta, 
è di damasco d’egual colore. 

La sottoveste è poi abbellita con volanti pie- 
ghettati di garza di seta, e la tunica ed il cor- 
petto con volanti eguali e con ghirlande di tri- 
foglio bruno con fiori gialli. 

Vestito di tarlantana e faille. — La guarnizione 
della sottovesta di tarlantana turchino pallido ed 
a lungo strascico è formata da volanti a pieghine 
d'eguale stoffa. Il corpetto è scollato, e la ciarpa 
è fatta di /@22Ze turchino. Il primo va ornato con 
una berta di tarlantana, nonchè con rose e foglie 
verdi. | 

Vestito di reps di seta e tulle. — La sottoveste 
di reps di seta color rosa è guarnita con volanti 
a pieghe d’eguale stoffa. La guarnizione della tu- 
nica e del corpetto di tulle rosa è formata da 
merletto e da ghirlande di rose. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


La prima signorina indossa un abito fatto di 
Suille turehino e velluto dello stesso colore, ma 
d'una gradazione più oscura. 
| La sottoveste è adorna tutt’ all’ ingiro con un 
volante a pieghine di fille e con denti di vel 


necessario un nastrino largo | luto,iquali sono orlati di failZe turchîno, ed escono 


da uno sbieco di velluto egualmente abbellito, che 
forma piede ad una testa pieghettata. 

Tunica panneggiata e guarnita con un volante a 
pieghine di seta e con nodi di velluto ; un solo 
nodo pure di velluto e molto più voluminoso l’ab- 
bellisce posteriormente. 

Corpetto-corazza, molto lungo, guarnito con 
nodi simili a quelli della tunica, con un colletto 
arrovesciato e con alti paramani alle maniche. 

Mantello lungo di velluto turchino assortito a 
quello dell'abito. Esso è guarnito con un volante 
a pieghine di /a7/le e con una frangia di seta e 
ciniglia di velluto a testa di passamano. 

Cappello alla Maria Stuarda di velluto turchino, 
guarnito con fa/le ‘turchino chiaro e con una 
piuma di struzzo dello stesso colore. 

Di tessuto di lana neigeuse color marrone a due 
gradazioni, e di velluto marrone più cupo è fatto 
l’abito dell’altra signora. 

La sottoveste è guarnita posteriormente con un 
volante di 25 centim., il quale gira sui lati, e 
davanti diminuendo di altezza, è ricinto da uno 
sbieco di velluto, e termina in testa a cannoncini, 

Tunica princesse ricinta da un largo sbieco di 
velluto. 


è lavorato con seta bianca a punti a catenella, a | 


Corpetto con colletto largo arrovesciato di vel 
luto, e paramani della stessa stoffa che abbelli_ 
scono le maniche. Paltò simile a mezz Ù 
adorno con una striscia di velluto sulla schiena 
con sbiechi che ne ricingono la parte inferiore À 
risalgono davanti fino al colletto. Questo sbieco 
abbellisce altresi le maniche e le tasche. 

Cappello di velluto adorno con un uccello di 
paradiso. 


a vita, 


Alle gentili Abbopate! 


Le intemperie della presente stagione ci hanno 
giuocato un brutto tiro: hanno interrotte le linee 
ferroviarie di modo che il figurino di Parigi ci è 
giunto col ritardo di qualche giorno. E questa è 
la causa per cui anche il giornale non ha potuto 
esser pubblicato a tempo opportuno. Epperò, cor- 
tesi lettrici, se eravate lì lì per darci una tira= 
tina d’orecchie, se già ci avevate fatto il viso 
dell' arme per darei un rabbufto , rasserenatevi; 
e sorridete. Coltempo nessuno può pigliarsela.... 
e poi, se sapeste quanto siete gentili allor che un 
sorriso abbellisce il vostro visino! 


TEATRI CITTADINI 


Mentre si attende che l’esimia artista Adelaide 
Tessero si ristabilisca pienamente in salute e renda 
possibile la prima rappresentazione del nuovo la- 
voro di Cossa, Cleopatra, al Manzoni viene assai 
festeggiata la compagnia drammatica di Ala— 
manno Morelli, perchè ricca a dovizia d' ottimi 
elementi. 


** 


Il Rigoletto al Dal Verme continua ad attirare 
grande affluenza, il che non accade certo quando 
si dà a quel teatro il Nabucco od il Ruy-Blas. 

Le signore Fava Fosca (Gilda) e Maria Gal- 
liani, (Maddalena) nonchè il tenore Bellotti (duca) 
riscuotono ed a ragione i maggiori applausi. 


CONSIGLI DEL MEDICO 


La camomilla romana. 


La camomilla romana (anthemis nobilis), è una 
pianta assai conosciuta fra noi, che cresce libe- 
ramente nei campi e lungo gli stradali, e si mol- 
tiplica mediante la cultura nei giardini: vuolsi 
però notare che la specie selvatica gode proprietà 
medicali di gran lunga più efficaci. 

Le parti più'usate della camomilla sono i fiori 
e talora l’erba tutta intiera. 

La raccolta dei primi si fa ordinariamente nei 
mesi di giugno e di luglio, Non bisogna: però sce- 
gliere i più belli ed i più bianchi: poichè tale 
bellezza è appunto quella che fa perder loro una 
parte delle virtù terapeutiche. Si devono cogliere 
di preferenza quelli che sono giallastri, schiusi 
per tre quarti, e si lasciano Seccare al sole su 
fogli di carta grigia. 

I fiori di camomilla hanno un odore aromatico 
abbastanza aggradevole ed un sapore amarissimo, 
caldo e balsamico. Essi sono tonici febbrifughi, 
stimolanti ed antispasmodici, e vengono indicati 
per i languori di stomaco, le digestioni difficili 
e le coliche ventose, nei casi di diarrea atonica 
e di febbre tifoidea, nella clorosi, nelle malattie 
nervose, nelle febbri intermittenti e nelle affe- 
zioni verminose. Allorchè si amministra l’ eme- 
tico o la polvere d’ipecacuana, si facilitano i vo- 
miti facendo prendere all’ammalato qualche tazza 
d’infuso di camomilla. Questa infusione, in forte 
dose, basta da sola a provocare i vomiti. È in 
tal guisa che l’impiegano gli Inglesi e gli Sve- 
desi ed i contadini di alcune campagne che vo- 
gliono provocare i vomiti senza l’ intervento del 
medico. Per ottenere un simile risultato bisogna 
somministrare l’infusione ben calda. 

Tuttavia la proprietà più notevole della camo- 
milla romana è quella di combattere le febbri 
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intermittenti. È uno dei migliori febbrifughi in- 
digeni che può, in parecchi ca sostituire i pre- 
parati di chinachina. I magi dell’Egitto l’avevano 
dedicata al sole a cagione della sua efficacia con- 
tro le febbri. I Greci l'impiegavano parimenti per 
lo stesso scopo, ed i medici moderni se ne sono 
serviti per lungo tempo e con successo prima 


peramenti in causa di alcune particolari dispo- 
sizioni, se ne trovano più vantaggiosamente im- 
pressionati. I medici che fecero maggior uso della 
camomilla notarono che essa produceva migliori 
risu!tati, allorchè veniva applicata a combattere 
le febbri di primavera o d'autunno che non erano 
punto d'origine paludosa. In quest’ultimo caso è 
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pesantezza di capo, imbarazzi di stomaco, ecc. 

L’infusione di camomilla calma rapidamente le 
coliche ventose o spasmodiche. Presa calda a 
piccole tazze e leggiermente zuccherata, essa dis- 
sipa i movimenti nervosi, le flatuosità di stomaco 
e gli sbadigli, ed è parimenti utile per combat- 
tere l'emicrania e le nevralgie: ma in quest’ ul- 


LA MARCHESA DI LAINO ACCOGLIE I REDUCI DELLA DISFATTA 


della scoperta della chinachina. Essi adoperavano 
le foglie ridotte in polvere, nella dose di 2 a 4 
grammi, tre volte in ventiquattro ore. 

Ciò che vi è di particolare negli effetti di sif- 
fato medicamento, è che riesce appunto là dove 
il solfato di chinino non ottiene alcun risultato, 
non già perchè la camomilla sia superiore a que- 
st'ultimo come febbrifugo, nia perchè certi tem- 


sempre il solfato di chinino che va posto in prima 
linea. 

Concludendo adunque, diremo che i fiori della 
camomilla romana costituiscono un eccellente 
febbrifugo ed una potente risorsa nella medicina 
dei poveri. Con vantaggio possono venir impie- 
gati in tutti i casi molto numerosi di indisposi- 
zioni leggiere di stomaco con movimento febbrile, 


DI COSENZA. 


timo caso bisogna somministrarla in polvere o 
in infusione concentrata. 

L'olio di camomilla è frequentemente impie- 
gato per frizioni sul ventre e sulle membra af- 
fette da gotta o da reumatismo, sia solo, sia 
unito a canfora ed al laudano, 

Dottor IZARD. 
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Nella chiesa dei cappuccini 


Non so del tempo ricucire î panni 
Sovra il tuo dosso, o chiesa, o su tuoi pini, 
Nè ritentare in mezzo ad anni ed ammi 

La via dei tuoi destini. 

Ad altri lo svelare i tuoi segreti, 
Scrutar l'arcano de le tue venture 

. Ne' rosi quadri, e dv le tue pareti 

Nelle screpolature. 

Non venni, o chiesa, a ridestar le storie 
Dei monaci ribelli al Dio mistero, 

O dei tuoi riti le tarlate glorie 
i Contro Martin Lutero! 

Non io saprei turbar chi morto giace, 

Nè quei guerrier di cera in armadura 


Sotto gli altar ‘distesi în tutta pace 
E fuor di sepoltura. 
Or via, perdona a fisime profane!... 
A te, che per andar di tanti e tanti 
Inverni svegli con le tue campane 
Nelle lor nicchie i santi, 
E poscia ripercuoti il frettoloso 
Incerto passo al padre cappuccino, 
Che corre sbadigliando e sonnacchioso 
A dire il mattutino ; 
LA te, che ai queti vesperi richiami 
Ne le guizzanti e pallide penombre 
I bruni suj de’ frati e i volti grami, 
Come se fosser ombre ; 
Che ssi per altri mistica leggenda, 
Ma pur passata in fiaba o tradizione, 
Che sei per altri speme, o pena orrenda, 
Bestemmia od orazione; 
Che forse l'eco sei di tempi oscuri, 3 
A te che forse nel pensier divino 
Preludio sei di giorni redituri, 
O chiesa, a te m’inchino!... 
Ma a voi, fumi, profumi e saere fole 
Di messe altocantate, o piviali, 
Io nulla debbo, o ricamate stole, 
Nè a voi, confessionali! 
A te, solenne e misteriosa quete, 
A voi, pareti ignude e rozzo tetto, 
Debbo quell'inno, che il mio cor ripete, 
La fede ch’ ho nel petto. 
Quest’'ora debbo a voi di poésia; 
E questa pace, che mi sta d'aitoruo, 
È piena di ricordi; è l'armonia 
| D'un di senza ritorno! 


E là nell'ombra in bruno suio avvolto 
Un vecchio frate come cosa morta, 
E sopra da una nicchia a lui sul volto 
Scende una luce smorta. 
Ei prega! Certo per le guerre umane 
Chi sa! Fors'egli prega, e pensa forse! 
Pensa a cose del mondo e a lui profane, 
Profane e già trascorse! 
Fi sogna all’onde placide d’un lago, 
Al primo disinganno ed all'oblio 
Di quel sogno lontano e vago, vago, 
Ch’egli amò più di Dio. È, 
Fi pensa al paesello e ai bei tramonti, 
Quando un ultimo sguardo il sol lanciava 
Su quelle creste dei nativi monti, 
pi E poscia se n’andava; 
Così com'egli al suo passato un guardo 
Ultimo volge e pieno di compianto, 
Ma lungo, lungo ed al partirsi tardo 
In un sentier di pianto. : 
O frate, a te la pace e l’orazione, 
Le tempeste del core a noi felici, 
A te la calma e le meditazioni, 
A noi febbri e cilici! 


Se quella santa ch'è da tanto estinta 
Parlasse, e da quel quadro i suoi colori, 
Narrassero dal dì, che fu dipinta, | 

Ohimè! quanti dolori! | 

Hai tu sorriso, dimmi, confidente 
A quella madre addolorata, quando 
Pel figlio suo, pel figlio suo morente, 

A te venia pregando ?... 


E dimmi, hai tu ridato al giovinetto 
La fede dei vent'anni e la dolcezza 
Rapita all’alma da mentito affetto 
Insieme a fanciullezza ?... 
Ohimè! che preci e lagrime infinite! 
Ma, bella santa, tu non sei del mondo, 
Nè tu sai di laggiù l'eterna lite 
Nel burrascoso fondo! 
Come si soffre, tu, che sull’altare 
In mezzo ai ceri eternamente stai, 
Laggiù come si soffre in l’uman mare 
O santa, oh! tu nol sail... 
Hai troppa gioia sul tuo viso, o santa, 
Per me tu forse hai troppa calma in core, 
Io preferisco ancor chi vive e canta 
La gioia ed il dolore. 
Invano il capo innanzi a te si piega, 
Tu sei beata, e pensi troppo a Dio 
Per ascoltar quaggiù chi muore e prega; 
O belia santa, addio! 


ErroRE PIZZALI. 


LA MARCHESA DI LAINO 


La provincia di Cosenza era nell’anno 1529, in 
fuoco ed in fiamme. Simone Romano guidava nu- 
merose schiere, e correva le varie terre e castella 
della provincia, che tenevano ver gli Spagnuoli. 
Il principe di Bisignano, il duca di Castrovillari, 
il principe di Stigliano, il marchese di Laino ed 
altri signori difendevano Cosenza, Senise, ed altri 
luoghi forti. Ma cadde Cosenza, cadde Senise, ed 
il principe di Stigliano ed il marchese di Laino 
suo genero vennero nelle mani del fortunato vin- 
citore. 3 

Sorrise la sorte al partigiano dei Francesi, e i 
due nobili prigionieri di Senise glì parvero tali 
ostaggi, che avrebbero fatto cadere la fortezza di 
Laino, che gagliardamente si difendeva. 

Laino superiore, e Laino inferiore erano a quei 
tempi una forte terra del Cosentino. Laino supe- 
riore era situato in sull’altura, il borgo o Laino 
inferiore sull altipiano. L'uno era congiunto al- 
l’altro mereè un ponte. Entrambi erano cinti da 
una muraglia. Laino superiore era fabbricato a 
guisa di una Z. Sulla sommità era situato il ca- 
stello, inaccessibile alla scalata e protetto da 
un fimme che il separava dal resto delle case, 
fiume abbastanza largo e profondo, ricco di trotte 
e di anguille. Il territorio di Laino era esteso e 
ridente, e confinava con le terre di Mormanno, 
di Castelluccio, di Lauria e Viggianello. Era luogo 
delizioso ed ameno in estate; la caccia vi abbon- 
dava, le frutta erano squisite, i vini ottimi, ma 
infestavano quelle -campagne le serpi, in ispecie 
le vipere. I contadini però medicavano, e guari- 
vano le ferite fatte loro dai rettili, con una certa 
erba che colà cresceva, e che essi chiamavano c- 
noglossa. 

All'epoca di cui serivo, la popolazione di Laino 
superiore ed inferiore potea essere di 3342 anime, 
perchè con la tassa del 1532 Laino superiore fu 
numerato per 1532 fuochi e Laino d2feriore per 
2310. Questa terra che appartenne prima alla fa— 
miglia Sanseverino, era stata donata poi al conte 
dell’Acerra. 

Il castello e la terra avèan respinto parecchie 
volte le offese di Simone Romano; il quale te- 
teneva ad impadronirsene, e per essere luogo forte, 
e perchè in esso eransi ricoverate parecchie no- 
bili famiglie, Vi erano difatti la principessa di 
Stigliano, la contessa di Saponara, nonchè altre 
gentildonne. 

Comandava la rocca e la terra la marchesa di 
Laino, vedova di casa Caracciolo ; di quella casa 
di cui i nostri cronisti lodano la virtù e la for- 
tezza delle donne. La marchesa di Laino avea 
resistito alla foga dei nemici; avea saputo munir 
la terra da ogni lato; era prima nei momenti del 
pericolo; era vigilante, imperterrita, ostinata nella 
difesa. Fedele alle sorti della casa di Spagna, 
difendeva sulle muraglie di Laino la bandiera 
dell’imperatore. La servitù francese allora pareva 


più grave di quella spagnuola, e lam 
odiava i francesi. 

La nuova della resa di Cosenza pervy 
Laino, e lo stonforto fu grande. Dopo alcuni 
altri giorni si seppe che Senise era caduto, è i 
principe di Stigliano e il marchese di Lnino, pei 
mogenito dell’ ardita castellana, pr onieri. La 
marchesa era in ansie sul destino di suo figlio. 
Ogni rumore sulle mura, ogni lontana ombra a 
sta di notte lungo la cinta della terra, le sem 
brava che fosse la persona del figlio fuggitivo, o 
un messaggiero che le annunziasse la morte di 
lui. Ma le incertezze sul destino dell'amato capo 
svanirono , e fu il vincitore che si diresse alla 
forte donna, per destarle nell'animo una terribile 
lotta tra i doveri di madre e i doveri di suddita 

In sul cadere d’un giorno sereno, un messo di 
Simone Romano s° appressò alle mura, e disse 
alle scolte che il guidassero fino alla marchesa 
essendo egli inviato dal suo capitano, ed appore 
tatore di patti che avrebbero posto tregua alle 
offese delle due parti. Il messaggiero fu menato 
alla presenza della marchesa, che, circondata 
dalle nobili damigelle e dai suoi armigeri, lo in- 
vitò a parlare. 

— Nobil donna, dissele, il mio signore Simone 
Romano ha vinto e disfatto Cosenza, ha preso 
Senise, e sono in suo potere il principe di Sti- 
gliano e il marchese di Laino. 

-— M'è noto, rispose la marchesa. 

— Il nostro duce, continuò quegli, è ferma- 
mente deciso a voler Laino. 

— Lo venga a prendere, rispose la marchesa, 

— E perchè non potrà riceverne le chiavi dalle 
vostre mani? Simone Romano mi ordina di dirvi, 
o madonna, che se fra ventiquattro ore questa 
terra non sarà ceduta, la testa di vostro figlio 
rotolerà per le muraglie, che vi fanno schermo, 

La contessa a queste parole tremò tutta: le sue 
damigelle allibirono, e le si strinsero intorno. Ma 
la intrepida donna seppe vincere la commozione, 
respinse le sollecite donne, e benchè pallida e 
convulsa, con voce ferma però e con accento 
calmo rispose: 

— E voi direte a Simone Romano che la mar- 
chesa di Laino ha quattro figli, e che se il primo 
cadrà vittima della ferocia di lui, gliene reste- 
ranno altri tre, pronti a morire in servizio del- 
l’imperatore ! 

E così dicendo si tolse dal collo una catenella 
d’oro alla cui estremità era attaccato uno scudo 
raffigurante l’arma dei Caracciolo, cioè un campo 
partito per mezzo, la metà del quale avea sci sbarre 
a traverso, la cinse al collo del messaggiero, e il 
congedò con un cortese e dignitoso saluto. 

E Laino non cadde, e il primogenito della in- 
vitta donna non perì per le nìani di Simone Ro- 
mano, a cui la fortuna volse in breve le spalle, 
finchè sconfitto e rotto in una zuffa micidiale da 
Fabbrizio Pignatelli riparò in Puglia. 

Casa Caracciolo dovrebbe porre una pietra, una 
lapide, un cenno a testimonianza della nobile ed 
invitta sua antenata; una lapide, una pietra, un 
segno; che ricordi come quella che gli stor 
cantano virtù romana, non è rimasta privilegio 
di quelle età remote e dei fortunati animi di quei 
tempi gloriosi! 

Certo, in una età di cortigianeria e-di corru- 
zione spagnuola, di tradimenti e di paure, la fi- 
gura della marchesa di Laino, è testimonianza 
sublime di quel che possa il sentimento dell’o- 
nore e del giuramento. 

L'onore ed il giuramento parlarono più forte 
in lei dell’amor di madre. 
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Acconciatura di nastro. 


Questa acconciatura è fatta su 
di un fondo di tulle triangolare, 
ricinto da un sottil filo di ferro 
e orlato con nastro di seta, me- 
diante nastro broccato color erè- 
me largo 10 cent. e con striscie 
di raso tutchino. L'orlo davanti 
del fondo è ricinto da un mer- 
letto color crème disposto a pie- 
ghe; sulla destra un mazzolino 
di fiorellini e foglie. 


Acconciatura di nastro turchino. 


Quest” acconciatura è sur un 


Acconciatura 
di nastro 


turchino. 


fondo disposto a semicircolo , 
riunito da un fil di ferro ed or- 
ato con nastro di seta, ed è fat- 
a con nastro di raso turchino 
argo 9 cent. a due gradazioni, 
che sul fondo è increspato. Due 
nastri lunghi 50 cent. sono fis- 
sati nel mezzo posteriore, ri- 
: piegati per metà della loro lar- 
ghezza, quindi incrociati, come 
sì vede dalla figura, ed annodati 
con lembi. 

Completano l’acconciatura un 


Piccola valigia da lavori a mano. 


La Cometa. 


COSTUMI DA MASCHERE, 


La Pierrette, 


Astuccio per cordoncino. 
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N. 1. Quadrato in guipure a rete. 


conpri ed un mazzolino di 
bottencini di rose. ji iu 


Due costumi mascherati. 


La Piervette. — La guar- 
nizione di questo vestito, 
tagliato alla princesse, di 
organdis bianco è formata 
da volanti arricciati d’ e- 
guale stoffa e da striscie ta- 
gliate a denti di taffetà mpuntodi ripresa. 
bianco ricinte da cordon- 
cino e da campanule d’argento. 

La cucitura delle striscie è coperta da 
uno sbieco d’eguale stoffa, contornato ai 
due lati da un gallone d’argento. Berta 
di tulle di seta. Intorno al collo un na- 
stro di velluto nero con campanule d’ar- 
gento. Cappello di raso bianco a sona- 
gli, guarnito con cordoncino e campa- 
nule d’argento. 

La Cometa. — Questo costume è fatto 
di casimiro bianco ; la sottoveste è ab- 
bellita con un largo volante e uno sbuffo 


Esecuzione di un berdo 
quadrato a rete. 


Grembiale per fanciulla 
da 4a 6 ani, 


1° Dettaglio. 


ns 

d’eguale stoffa. Il busto chiuso di dietro è ri- 
cinto inferiormente da un gallone d’ oro, su 
cui sono fissate grandi perle bianche e stelle 
d’oro. Camicetta di tulle di seta disposta a 
pieghe. La ciarpa di broccato è adorna nella 
sua parte inferiore con una larga frangia di 
gallone d'oro e con stelle. Un lungo strascico 
di casimiro, fat- 
to separata- 
mente viene as- 
sienrato al- 
l’orlo inferiore 
del corpetto, e 
sì tiene solle- 
vato sul brac- 
cio. Collana di 
catenelle d’oro, 
stelle e perle 
bianche. Nei ca- 
pelli una stella 
con mazzetto di 
raggi di filo d'o- 
N. 1, Arahesco. ro. In mano tie- 


ne un bastone portante una 
forma di cometa. 


Piccola valigia da lavoro. 


È di cartone rivestito di 
tela da vele grigia e da uma 
orlatura di pelle rosso-bru- 
na che si prolunga lungo 
le due parti del coperchio. 
La guarnizione è formata 
Angolia festoni, ‘da striscie di pelle rosso- 

bruna larghe 1]? centim., 
assicurate con bottoni di metallo. Al co- 
perchio è applicata una serratura di ac- 
ciajo. Sul dinanzi fu collocata una ta- 
schetta di tela da vele grigia, che pari 
menti è guarnita con orlature e striscie 
di pelle rosso bruna. Manico d' egual 
pelle. 


Astuccio per cordoncino. 


È di legno di bosso lucidato. Nell'a- 
prirlo viene spinta lateralmente la parte 


ih 


inferiore che sta in comunicazione col fondo 
mediante una vite. L’ estremità del cordon- 
cino si dirige all’infuori attraverso l'apertura 
raticata nel mezzo superiore. L’ ornato di 
egno che si trova di fianco serve a conte- 
nere una forbice. 


Una lezione di 
lavori a rete, 


Per fare i la- 
vori a rete si 
adopera una na- 
vetta, delle stec- 
che di diversa 
grossezza e del 
filo. Si adatta la 
grossezza della 
stecca a quella 
del filo, e, per 
dare alla maglia Esecuzione 
la grossezza yo- dell’arabesco n. 1. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


19 


" luta, 


bisogna calcolare che la 
stecca adoperata deve pro- 
durre una maglia avente una 
dimensione doppia di quella 
della circonferenza della stec- 
ca; in altri.termini, una stec- 
ca avente 1 cent. 12 di cir- 
conferenza produce un qua- 
drato avente 8 cent. di cir- 
conferenza. 


N. 2. Arabesco» 


Per fare le maglie primitive, 
si forma, con grosso filo, un 
anelletto che si attacca su un 
piombo per lavori da cucitura, 
oppure anche su un cuscinetto 
molto pesante: a questo anel- 
letto si attacca il filo con cui 
si vuol fare la rete. Si prende 
la stecca fra il pollice e l’in- 
ice della mano sinistra, si 
appoggia il filo sulla stecca, 
poi fra il 2°, 
3° e 4° dito 
all’ interno 
ella mano si- 
nistra: si gui- 
da in seguito 
il capo dietro 
queste dita e 
dietro la stec- 


ca o spoletta, 
risalendo (ve- 
di dettaglio 
n. 1); lo si di- 
rige a sinistra 
per farlo tene- 
te sotto al pol- 
lice; si ricon- 
duce il filo die- 
tro il secon— 
do, terzo, quar- 
to e quinto dito (al di fuori); 
si passa la spoletta nell’aneL 
letto formato sulle dita e die- 
tro la spola attraverso dell’a- 
nelletto primitivo, a cui si è 
attaccato il filo col quale si 
lavor vedi il 2° dettaglio, 
nonchè il disegno rappresen- 
tante le maglie primitive), in 
modo da formare un secondo 
amnelletto, che si trattiene col 
5° dito della mano sinistra ; si 
tira allora il filo con cui si la- 
vora, ma a poco a poco, in 
modo da abbandonare dappri- 
ma l’anello trattenuto dal pol- 
lice; si ritira poscia il 2°, 3° 
e 4° dito fuori dell’ anelletto 
marcato 4 sul3° dettaglio, mentre che 
si tiene fortemente l’anelletto marca- 
to 5 rimasto sul 5° dito; e in fine si 
abbandona questo anelletto, e si ser- 
ra il nodo. Il disegno delle maglie pri- 
mitive rappresenta una serie di maglie 
fatte nel modo da noi indicato per la 
prima di queste maglie. Quando il loro 
numero è sufficiente, si estrae la spo- 
letta dal giro delle maglie. Per comin- 
ciare il giro seguente, si rivolta la fila 
delle maglie, perchè si lavora innanzi 
e indietro, ma sempre da sinistra a de- 
stra; in conseguenza, si fa la 1% ma- 


Esecuzione 


glia del giro che si comincia nell’ ultima delle ma- 
glie primitive; si stringe il nodo come abbiamo in- 
dicato, ma in seguito passando sempre la navetta in 
invece di passarla 


ciascuna delle maglie primitive, 


Camicia da notte per signora». 


Dettaglio del traforo 


della rosetta in guipure a retes 


di trina. 


Punto di tela. 


nell’ anellet- 
to. Si prose- 
gue in que- 
sto. modo 
voltando il 
lavoro alla 
fine di ogni 
giro e senza 
tagliare il fi- 
lo. Quando 
questo è ter- 
minato, ve 
se ne unisce 
un altro. _ 
Per attac- 
care un nuo- 
vo filo si pro- 
cede nel mo- 
‘do indicato 
dalle figure 
rappresen 
tanti i nodi. 
Nodo sem- 
plice inero— 
ciato. — Si 
prende il fi- 


Esecuzione di doppio 


nodo incrociato. 


Accappatojo per signora. 


lo, con cui si lavora (a3 04 
centimetri della sua estremi- 
tà), fra il pollice e l’' indice 
della mano sinistra. Questa 
estremità è segnata « sullo 
schizzo rappresentante 1’ ese- 
cuzione di un nodo semplice 
incrociato. — Si prende nel 
modo medesimo, fra le stesse 


due dita, il filo che si vuol 


Esecuzione 


di un nodo semplice incrociato 


N. 3, Arabesco. 


congiungere, appoggiandolo 
sotto il precedente con cui si 
incrocia. Si avvolge il filo 4 
col filo segnato nel disegno 
ora accennato; si tira il filo 
a'nella direzione della linea 
punteggiata e della freccia, at- 
traverso l’ anelletto ; si pren- 
dono le due estremità dei fili 
fra il pollice e l'indice della 
mano destra, si spinge forte- 
mente il filo ) 
tirandolo col- 
la mano sini 
stra. Un dise- 
gno apposito 
porge un’ idea 
esatta del 2040 
semplice incro- 
ciato. Gli altri 
due nodi (vedi 
i disegni rap- 
presentanti 
l'esecuzione del 
doppio nodo îin- 
crociato e 1’ e- 


Krtosetta in guipure a rete. 


Traforo di trina, 


Puuto di spirito, 


numero ne- 
cessario di 
giri per la 


formazione 
di esso qua- 
drato lungo, 
aumentando 
alla fine di 


minu?sndo al- 
la fine del gi- 
ro susse- 
guente, il 
tutto  alter- 
nativamen— 
te, in modo 
da mantene- 
re lo stesso 
numero di 
maglie. 
Quando si 
vuol fare co- 
me una spe- 
cie di cor- 
nice ‘(vedi il 
nostro dise— 


un giro”e di- 


secuzione di un 
nodo incrocia- 
to) sono fatti 
come il prece- 
; dente, come lo 
indicano le figure: per il se- 
condo di questi nodi è il capo 


gere il nodo. 

Quadrato a rete in sbieco. — 
Si monta il numero di maglie 
necessario per la lunghezza o 
larghezza dell’oggetto, e si la- 
vora su tutte le maglie finchè 
il lavoro abbia la lunghezza 
voluta. Le maglie primitive 

«vengono più tardi tagliate, es- 
sendo esse sempre un po’ più 
lunghe delle maglie del fondò; 
però si può evitare di tagliarle 
eseguendole su una spoletta un 
po’ più fina. 

Rete dritta. — Se la si de- 
stina ad un quadrato perfetto o ad un 
uadrato lungo, la si comincia da uno 
egli angoli montando 2 maglie, e si 
volta il lavoro alla fine di ogni giro; 
ma, nell'ultima maglia di ogni giro, si 
aumenta di una maglia, vale adire si 
fanno due nodi sulla stecca, il che equi- 
vale a dire due maglie in quest’ultima 
maglia. Quando la rete ha là larghezza 

voluta, si fa, nel caso che si prepari 

una rete perfelta, un gire senza au- 
mentare; poi si diminuisce una maglia 
alla fine di ogni giro seguente, cioè si 
chiudono le due ultime maglie di ogni 


giro con un solo nodo. Quando più non rimangono 
Che due maglie, si stringono con un solo nodo senza 
Apa una nuova maglia. Se fi vuol fare un 

tato lungo, dopo aver cessato d'aumentare, si fa il 


ua- 


SÒ SÒ 


Camicia da notte per signora. 


a inferiore che si tira per strin-. 
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Corpetto e veste di /uille e garza di seta. 


diminuire, poi si aumenta 
in ogni giro seguente sul 
lato esterno, mentre si di- 
minuisce sul lato dn/er20; 
il tutto alternativamente, 
vale a dire l'aumento in 
un giro, la diminuzione 


nel giro seguente. Quando, * 


sul suo lato esterno, il la- 
voro ha la voluta lunghez- 
za, si fa, sul lato dove fin 
qui vennero eseguite le di- 
minuzioni, ancora una ma- 
glia nella maglia del bor- 
do esterno, poi si comin- 
cia l'aumento per il secon- 
do lato interno della cor- 
nice; lo si ripete in ogni 
2° giro, mentre che sull’al- 
tro lato (esterno), si dimi- 
nuisce nella stessa propo- 
sizione ; si continua in 
questo modo, finchè il lato 
interno conti due quadra- 
ti di meno dell’altro lato 
interno che si è terminato. 
Così si lavora quando sî 
tratta di formare un qua- 
drato perfetto; se si bra- 
ma fare un bordo di qua- 
drato allungato, si fa in 
più il numero dei giri che 
si richiede. Si taglia il filo 
all’ esterno della comice, 
lo si riattacca all’esterno 
delle maglie lasciate pre- 
cedentemente intatte; vi 
si fa, nella prima maglia 
una maglia (2 nodi) per ri- 
costituire il numero di 
maglie necessario, e si e- 
seguiscono 2 giri. Alla fine 


Abito per ragazzo 
dai 4 ai 6 anni (Dietro) 


gno ) si co- 
mincia con 3 
maglie, e si 
lavora innan- 
zì e indietro, 
aumentando 
di una maglia 
alla fine di o- 
gni giro fino 
a che il lavo- 
ro (non com- 
prese le 2 pri- 
me maglie) 
abbia due vol 
te più maglie 
di quelle che 
richieda la 
cornice. Si e- 
seguisce al- 
lora metà 
della eorni— 
ce a parte, e 
quindi sulla 
metà delle 
maglie del- 
l’ultimo giro, 
e si comincia 
sempre sul la- 
to sinistro e- 
sterno. Si fa 
un giro senza 
aumentare nè 


Monogramma 
per fazzoletti. 


A 
Si 


Paltò per ragazzina 


dai 5 ai 9 anni (Davanti.) 


del 2° giro 
l’aumento co- 
mincia e con- 
tinua, al pari 
della diminu- 
zione, nel 
modo che 
venne  indi- 
cato peri lati 
fatti prece— 
dentemente. 
Si lavora in 
questo modo 
fmehè il 4° gi- 
ro interno sia 
simile al 2° 
giro interno, 
poi si esegui 
sce un giro 
su tutte le 
maglie (com- 
presevi quelle 
della prima 
metà della 
cornice) sen- 
za aumentare 
nè diminuire. 
Alla fine del 
giro seguente 
si cominciala 
diminuzione 

che si ripetg 


Monogramma 
per fazzoletti. 


Abbigliamenti per ragazzi e ragazzine. 


Toletta da ricevimento (Davanti.) 


finchè non si abbiano che 
2 maglie soltanto. 
Guipure a rete. — Que- 
sto genere di lavoro ri- 
chiede la conoscenza di 
parecchi punti; il più sem- 
plice è il punto di tele, pel 
quale si passa il filo prima 
nel senso della lunghezza, 
per lavorare quindi collo 
stesso di traverso (vedi il 
disegno relativo). Il punto 
di spirito è un punto di 
festone, quale lo indica il 
suo schizzo. I disegni del 
traforo a trina rappresen- 
tano l'esecuzione di una 
ruota. Si comincia dal 
centro formando una cero- 
ce in sbieco, si guida il 
filo parecchie volte a spi- 
rale attorno a questa cro- 
i forma a piccela di- 
a un circolo che si 
pre con festoni, poi si 
forma un secondo cer- 
chietto, e si assicura il filo. 
Il punto di ripresa è de- 
scritto dalla relativa fim 
gura. Altrettanto dicasi 
degli angoli a festone. La 
rosetta in guipure è fatta 
come lo indica il disegno 
che ne rappresenta l’ ese- 
cuzione. Si att; il filo 
al nodo 4, lo si guida gi- 
randolo 3 volte sulla sl 
retta del quadrato, poi ver- 
so il nodo %; si ricomm- 
cia tre volte seguendo le 
lettere, si intreccia così il 
lilo i o andando da 
una sbarretta all'altra ; lo 
si fissa sotto il nodo 4; si 


Abito per ragazzo 
dai 2 ai A anni (Dietro.) 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


21 


attacca di nuovo il filo per formare la ruota, la 
qu 


3 aa Grembiale per fanciulle da 4 a 6 anni 
rale viene eseguita a punto di ripresa. 5 È 
i ara besos o Tano ca disegna La L'originale è di stoffa tessuta Jacquard, trafo- 
Cra ll'altra in sbieco; si fa dapprima (RI | rata e guarnita lungo l’ orlo esterno con ricamo 

ntale della croce dritta, poila croce | argo 2 centi, es ito con filo turchino e giallo. 

: ieco; infine la sb 1 per pendicolare Tell: | Le tasche sono r lte superiormente con un ri- 
Ea SOG Il centro è RACE da ERI li camo simile. Per chiudere il grembiale servono 
DIooe A 553 PELI "| un bottone, ed un occhiello praticato di dietro. 
mu E, il 
I L'arabesco n. 2 rappresenta una stella. Si fissa 
il filo ad uno dei nodi della rete, si forma sotto | 
Je due sbarrette più vicine una specie di a 
a festone composto da due punti Questa camicetta di nansoe, 
perpendicolare, un punto sulla s on- | dietro 
tale, fino a che la metà di questa sia coperta. Il'la sco 


Camicetta di nansoc a scollatura quadrata. 


is0, che si chiude di 
con bottoni ed o&chielli, è guarnita lungo 
latura con inerespature. di tela batista, ]e 


Accappatojo per signora, 


Questo accappatojo elegantissimo è fatto di shiér- 
ting, ed è scollato a cuore. Come lo indica il di- 
segno che pubblichiamo; esso è guarnito con mer- 
letti, tramezzi, arricciature di tela batista, striscie 
con impunture, e nastro grosyraîn turchino e rosa 
pallido disposto a nodi sulle maniche ed al basso 
della scollatura. 


Paniere per legna, 


I lati lunghi, al pari del fondo di questo pa— 


I niere, avente 48 cent. di lunghezza e 42 centim. 


Abito di /uille e garza di seta. Toletta da ricevimento (Dietro). 


filo è guidato sotto il nodo vicino, e sì riempie]quali superiormente sono ricinte con striscie di 
l’altra metà del quadrato con punti di festone. |tulle incannettate. 
Ciò forma due raggi della stella. F 
L'arabesco n. 3 si compone di quattro quadrati 
di rete riempiti di punti a festone: gli altri quat- 
tiro quadrati, parimenti riempiti, si fanno con punti 
di festone innanzi e indietro. Il centro è riem- 
pito da un filo che congiunge quattro quadrati. 


Due camice da notte per signora. 


Entrambe qu 
finissimo : la p 
nita con striscie 
un bordo largo 
punto piatto in 
sono alorne ne stesso modo. 

In questi due quadrati le nostre gentili lettrici L'altra cami ha il colletto ad angoli, e la 
troveranno 1° applicazione dei punti da noi in-|scollatura e le maniche abbellite con merletto e 
dicati. leon bordi ricamati larghi 3 cent. 


Pi TIC 
turchino e rozso: le maniche 


Due quadrati in gu/pure a rete. ; ‘ 


di larghezza, sono di legno nero; le pareti arro- 
tondate superiormente sono di vimini, e vengono 
riunite fra loro da an’ ansa in vinco greggio e 
vinco vemiciato a n . Bacchetto eguali attorno 
alle pareti ed intrecciate sugli orli neri. Le pa- 
reti.sono coperte da un foglio di cartone coperto 

con cretonne di lana oliva dispo— 
metà su re è guarnita con'un 
timento simile all’o- 
cio della stoffa le 
- 18 (tavola modelli). Si 
de, lavorando in linea diagonale, alternati 
vamente in una fila, i luoghi segnati con un dop- 
pio punto, nel rango seguenti quelli indicati con 
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una stella, facendovi qualche punto colla seta 
oliva. Si continua così fino a che il pezzo di stoffa 
abbia la lunghezza e la larghezza voluta, poi si 
stende il pezzo medesimo sul cartone, nella di- 
rezione dei fili perpendicolari, in modo che le ri- 
gonfiature sieno formate. Il pendaglio è eseguito 
su un fondo di velluto oliva ricoperto da cana- 
vaccio. Il lavoro è fatto a punto in eroce ordi- 
nario con tre gradazioni di seta; oliva, giusta il 
disegno che si sceglie. Quando il lavoro è ter- 
minato si cavano i fili di canavaccio, si fodera 
il pendaglio con cretonne di lana oliva, e lo. sì 
abbellisce con fiocchi di ciniglia assortita ed an- 
che di lana. } 


Abbigliamenti per ragazzi e ragazzine. 


Il primo fanciulletto a sinistra, che può avere 
dai 4 ai 6 anni, indossa un abitino semplice ed 
elegante fatto di velluto bruno. 

Tale vestito è abbottonato a sghembo, ed il 
davanti a sinistra viene addentellato, orlato con 
spighetta di seta bruna e provvisto di occhielli : 
sul davanti a destra sono fissati piccoli bottoni 
d’oro. Posteriormente, e come indica il disegno 
posto a destra in fondo alla 4* pagina, — va fis- 
sato in pezzo di velluto largo 80 e lungo 22 cen- 
timetri, disposto a pieghe ejt'àbbellito con alette, 
bottoni e con una striscia addentellata orlata con 
spighetta al pari del davanti. 

Maniche e tasche guarnite nello stesso modo. 

Quelle lettrici, che avessero vaghezza di pre- 
parare un abitino simile a questo, potranno ser- 
virsi della tavola di modelli annessa al presente 
numero, dalla fig. 52 alla 60. 

Il paltò della fanciulla che segue è fatto di vel- 
luto grigio, ed è guarnito con profili di grosgrain 
d'egual colore, e con piccoli bottoni di madre- 
petla. Bottoni più grandi servono davanti per chiu- 
derlo. 7 

Di velluto nero è fatto il vago cappellino che 
porta la ragazza stessa, e che è adorno con ar- 
riceiature e nastri. 

La giovanetta più grande, e che può aver l'età 
di 7 od 8 anni, indossa un paltò di drap-gréru 
grigio, la cui guarnizione è formata da'un gal- 
lone grigio e bianco largo 3 cent. e 112, da cor- 
doncino piatto e da bottoni coperti con stoffa di 
egual colore. Eguali bottoni servono a chiuderlo. 

Il ragazzo che vedesi in ginocchio ha un abito 
fatto di panno turchino oscuro, il quale consiste 
in calzoni ed in un casacchino; quest’ ultimo è 
abbellito con listerelle e bottoni, e si chiude di 
fianco. La sciarpa, della stoffa delvestito, si an- 
noda sul fianco destro. i 

Quest’ abito può servire per fanciulli da 5 a 
ammi. 

L’ abito del bambino che segue, rappresentato 
anche dalla figura che vedesi in fondo alla 4* pa- 
gina è fatto di pichè di seta turchino, ed è adorno 
con sbiechi e nodi di egual colore, di nastro 
grosgrain e zecchini di madreperla: dei grandi 
bottoni di madrepethi servono per 
dinanzi. 5 

Di stoffa di velluto grigio è fatto il paltò della 
penultima ragazzina. Esso è poi abbellito con pro- 
fili di grosgrain di egual colore e con bottoni di 
madreperkt. BE 

Il davanti di questo paltò è dato dalla figura 
che vedesi in alto della quarta pagina. 

Per fare un mantello simile a quello chè porta 
l'ultima ragazzina, si tagliano, secondo le fig. 1-7 | 
della tavola de’modelli, due parti di casimiro tu 
chino chiaro e secondo la fig. 8 i risvolti delle | 
maniche. Il davanti, i fianchi e la schiena hanno , 
ùun rivestimento di ovatta ed una fodera di casi- | 
miro bianco; si cuciono secondo i numeri cor-| 
rispondenti, e quindi vengono disposti a pieghe! 
secondo il disegno. La pellegrina vien provvista 
diuna fodera di casimiro, ed è abbellita con una 
arricciatura di casimiro turchino e con un mer- 
letto spagnuolo largo 5 cent. Alla scollatura il 
mantello e la pellegrina vengono fissati fra la 
doppia stofta del colletto, che è ricinto esterna— 
mente con un profilo. Si cueiono quindi le ma- 
niche secondo i numeri da 31 a 32 e da 33 a 34, 
si congiungono all'orlo inferiore eol rivolto, e si 
annettono al mantello combaciando 34 a 3£ del 
davanti. Bottonì di madreperla bianchi ed oc- 
chielli servono per chiuderlo. 
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Abito di fai/le e garza di seta. 


Il corpetto di quest’abito è di garza di seta 
bianca foderata di /aille, ed è unito ad una pet- 
torina chiusa dinanzi con bottoni ed occhielli. 

La guarnizione si compone di pieghettature ed 
arricciature in garza di seta, di trine bianche, di 
sbiechi e nodi di fai/le, e di ramoscelli di pru- 
gna con foglie verdi. - x 


Toletta da ricevimento. 


I teli del dinanzi e dei fianchi e lo strascico 
sono fatti di grosygrain verde oliva : i teli poste— 
riori della sottoveste e la tunica sono fatti di 
velluto verde oliva operato. 

La guarnizione, disposta a pieghe, consiste in 
striscie oblique, sbuffi e sbiechi di grosgrazn e di 
una frangia di seta a diversi colori larga 16 cent. 

Gli sbiechi sono ricinti da una orlatura di raso 
turchino, e gli sbuffi da una guarnizione pure di 
raso. Moltre sul mezzo posteriore della veste vi 
è una striscia di grosyraiz con orlatura di raso, 
stretta inferiormente da un nodo. 

Il corpetto è fatto parte di grosgrain, parte di 
velluto ; ed ha la forma di pettorina sul davanti 
rivestita di grosgraîn bianco: esso poi è chiuso 
con bottoni ed occhielli. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


La graziosa veste indossata dalla prima signora 
è fatta di /uzlle rosso ciliegia e di faille dama— 
scato a gradazioni riso e ciliegia con tramezzi di 
trina bianca. Essa ha la forma prircesse, abbot- 
tonata davanti in tutta la sua altezza, ed è ab- 
bellita con tramezzi e mazzi di nastro a doppio 
diritto, ciliegia e risc. La parte posteriore della 
veste di faille damascato è disposta a rigonfia- 
ture e ricinta da un volante increspato di trina 
bianca, poi tagliata verticalmente al pari del da- 
vanti, con sbiechi rossi, rivestiti di trina. 
Maniche di seta damascata a sbuffi, guarnite per 
l'altezza con sbiechi rossi rivestiti da tramezzi. 
Un fisciù di irina formante punta davanti e di 
dietro, completa questa ricca ed elegante veste. 
L'abito dell’ altra signora è fatto di /ai/e tur- 
chino-mare e di tessuto di lana turchina mezza 
tinta a righe più oscure. Esso è stretto alla vita 
ed ha la forma princesse di dietro come ai lati 
del davanti: si apre sur un gilè a cuore di fuille 


turchino-mare, e sur un davanti di sottoveste della 


medesima stoffa formante una larga piega guar- 
nita con tre nodi di nastro turchino chiaro. 
Questa veste ricade senza alcun rivolto e senza 
guarnizione, eccezion fatta di una arricciatura di 
fuille che la ricinge sull'orlo. 
Maniche adorne con un paramano di fuil/e di 
color oscuro, orlato di turchino chiaro. 


LE MODE 


Su, per. giù, mon posso che confermare quello 
che gia ebbi a dirvi, 0 amabili lettrici in altro 
numero riguardo alla forma degli attuali abbi- 
gliamenti. 

La polacca separata dalla sua sottoveste va 
perdendo la sua voga, ed è sostituita dalla così 
detta grarde robe di cui vi parlai, la quale ha la 
forma prineesse. Gli abiti di velluto, per pranzi 
di sala e per s0%rées vengono sempre portati con 
lunghi corpetti a faldine, parenti prossimi delle 
corazze. Per gli abiti da pranzo da gala’, i cor- 
petti, sempre aperti vengono quasi generalmente 
completati con un gilè di velluto di colore dif- 
ferente. La manica affatto corta è inseparabile 
dal corpetto. completamente scollato. Per quasto 
genere distorpetto, e qualunque sia la loro guar- 
nizione, la manica si arresta al gomito, e viene 
compita con due o tre volantini ‘a pieghe di cre- 
spe liscio, i quali, ancor più stretti, sono dispo- 
sti attorno alla scollatura, sotto il quale i detti 
volanti sono smbastiti. 

A dir vero, dà qualche imbarazzo il modo di 
adoperare le trine bianche o nere che si hanno 
in casa, e che pur si vorrebbero utilizzare. Infatti 
il tempo è passato in cui si usava guarnire con 
bellissimi volanti di trina una veste, che poi si 
portava bravamente con orgoglio e con tranquil- 


lità per tutta la durata della stagione. Le signo-! 


rine accorte hanno imaginato una 
mobile, che permette di variare 1 
sola veste. 

Per simile guarnizione si prendono delle strisci 
di granadina nera o bianca, secondo che si tate 
d’impiegare della trina bianca o nera; su qua 
striscie si cuce la trina a zig-zag, vale a dire 
che partendo da uno dei lati più lunghi della Sn 
scia si dirige la trina verso il lato opposto pati 
cendola rimontare in sbieco; da questo seconde 
lato la si guida nello stesso modo verso il primo, 
e così di seguito su tutta l’ altezza cominciando 
dal bordo inferiore della striscia. Negli interstizi 
formati dai zig-zag si possono collocare degli 
sbuffi di nastro, od anche secondo la quantità di 
trina di cui si può disporre, riavvicinando gli zig- 
zag in modo da coprire del tutto colla trina IN 
striscia di granadina. 

Questa guarnizione la si adatta sulla veste a 
striscie, un po'in avanti di ogni braccio, o di 
dietro imbastendo le liste su ogni lato del telo 
posteriore. Si può altresi avere una lista tanto 
larga da avvolgere tutta la veste o da guarnire 
il grembiale, disponendo la lista stessa in tre 
grandi zig-zag, nello stesso modo con cui venne 
collocata la trina sulla striscia. 

Una specie di mantiglia regna sempre, con gran 
vantaggio dell’ecénomia. Con due vecchie vesti 
da sole inservibili, si può sempre formare una 
toletta elegante, purchè — e questa è una con- 
dizione sine qua non — le due vesti siano fra loro 
assortite, 

Bisogna poi ricordarsi che il corpetto deve es- 
sere simila alla sottoveste, che questa deve es- 
sere di stoffa liscia senza righe nè disegni di 
sorta, e che infine la tunica, la quale, a vero dire, 
è un gran grembiale, deve essere di stoffa a di- 
segni od a righe. Le stoffe a quadretti sono per 
ora escluse. 

Se non si può disporre di una sottoveste in- 
tiera, sì può simularla. Lo strascico dovrà sus- 
sistere in tutta la sua lunghezza, ma si può sop- 
primere tutto ciò ehe-viene ricoperto dalla tu- 
nica, aggiungere sotto il bordo inferiore di questa 
una /ulsa gonnella dello stesso tessuto dello stra- 
seico e del corpetto, cucire, ben inteso il con- 
torno della tunica su questa falsa gonnella e sui 
lati dello strascico, finalmente guarnire questo 
contorno della tunica con una frangia od una 
trina, onde nascondere la combinazione e pro- 
durre l'effetto di una tunica posta su una sotto- 
veste intiera. 


guarnizione 
aspetto di una 


VISITA IN UN GIORNO DI LUTTO 


Il titolo di questo quadro è scelto stupenda- 
mente. Una mesta visita, fatta in una casa oppressa 
da un intenso dolore, ad una amica in un giorno 
di lutto, è appunto quello che il simpatito mae- 
stro di Diisseldorf vi rappresenta con così pene- 
trante & commovente effetto, e tuttavia. con così 
semplici mezzi. Questo lavoro partecipa al bel 
pregio della maggior parte dei quadri dello stesso 
autore, tanto allegri quanto seri, cioè allo stato 
ed alle commozioni di animo, che esso intende 
figurare in tutta la evidenza, senza pretendere ad 
un effetto teatrale, esagerato, senza alcun lin- 
guaggio declamatorio della faccia e dal gesto.) 

Hoff ama la facile favella d'una mente colta, 
epperò schiva il fare daclamatorio e tutto il gros- 
solano e assordante frastuono ; ei lo schiva tanto 
nella letizia e nel riso, quanto nel dolore e 
nel pianto. Il quadro che ei sta davanti è muto 
ed eloquente, tranquillo ed in pari tempo ani- 
mato; come sane danno pochi: Il silenzio più 
solenne che la natura conosca, quello della morte, 
spira tutto da esso; freddo e mesto come l’aria 
della stanza, in cui una esanime spoglia attende 
la bara, non può a meno che destare la più grande 
mestizia anche nell'animo di chi il contempla. 

Ma a chi appartenne quella spoglia ? Il pittore 
Io lascia indovinare alla nostra fantasia, ciò che 
però non è difficile. Non tutte e tre le persone 
del quadro sono visitatrici nello stretto senso 
della parola. La donna avanzata in età è qui in 
sua casa, e quella amabile e rigida figura che ri- 
posa là sul letto, cui pietose mani adornarono 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRA 
me | <«—{—_ _{_ _ _____ 
con chirlande | ! 


figliuola ehe la n 
La morte è un 


ente e pi e di gioja. | vecchia non ha più i ne ha versate tante 
zzino , die N si |in que i dis rdoglio! Ma 
> e ansic at di cui si]mentr ndido letto 

e e cupa ‘nella muta stan za le ei suoi oc- 
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chi rossi di pianto ricadono sul freddo e immo- 
bile aspetto, e nel suo cuore di madre tutto si 
ridesta la memoria e tutto il dolore della perdita, 
allora le si risolleva il petto, agitato da convulsi 
e-semi repressi singhiozzi. È questo l’ unico ru- 
more che si ode nella deserta camera. 

La giovane e snella vicina accanto a lei, che 
venne a tendere l'ultima visita all’ estinta sua 
amica d’infanzia, sta quivi immobile colla testa 
china e col euore vivamente commosso. La gio- 
vane e bionda creatura è tutta vita, tutta salute; 
ma qui ella vede confermato il detto della Bib- 
bia: Tutta la carne è come fieno! E fors' anche 
ella sente ripetere dentro di sè il mesto avverti 
mento del poeta: « Un piccolo abete verdeggia, 
dove? chi sa, nel bosco, e un cespuglio di rose, 
chi dice, in quale giardino? Essi sono già tra- 
scelti; pensaci, o animal a radicare ed a erescere 
sulla tua tomba » 


Di C4S0 DI SONNANBULISNO 


Il signor Dionigi Van-Spengel ha cinquantatrè 
anni. È una figura secca, lunga, eminentemente 
nervosa, con tratti del viso notevolissimi, specie 
nél naso e nel modo di guardare. Visto una volta, 
non si dimentica più. La sua fronte, poco ampia, 
ma molto elevata, è coperta di rughe che si al- 
zano e si abbassano con perpetuo moto, come il 
mantice di un organino. Dietro di esse mulina 
un cervello che ignora il riposo. Il signor Vani 
Spengel trovasi da vent'anni alla direzione ge- 
nérale di Polizia del Belgio, ed ha preso sul serio 
il suo posto. In parecchie circostanze ha dimo- 
strato. di non essere stato per nulla l'allievo pre-. 
diletto del celebre signor Vidoq. 

La sua pupilla benchè, sto per dire, neutral: 
zata da un par di occhiali di presbite sempre a 
cavalcioni sul naso, ha un'espressione affasci- 
nante; non guarda, ma penetra. L'uomo più one- 
sto del mondo invano tenterebbe di sopportarla 
per pochi minuti senza un vero imbarazzo. 

La prima volta che io conobbi il signor Van- 
Spengel, dice il dottor Croissart,, fu per cagione 
di uma sua malattia. Egli era da quattro mesi tra- 
vagliato da una insonnia fastidiosissima : i me- 
dici di Brusselle e di Parigi non sapevano più 
da che parte rifarsi contro un nemico così e 
ad'ogni energico trattamento. Giunto allora al- 
lora dalla provincia, una cura fortunata mi aveva 
subito messo in mostra: egli venne a trovarmi. 
L'impressione di quella visita non mi uscirà più 
di mente. 

Ragionando del suo male, il signor Van-Spen- 
gel mi guardava in viso con quell'aria serutatrice 
tutta propria, che un po’ gli veniva forse dalle 
abitudini del mestiere, ma che in gran parte mi 
pare dovesse attribuirsi al suo naso lungo, acu- 
minato, un tantino storto e rivolto in su, fin naso 
stranissimo. a > 

Dopo pochi minuti non fui più capace di pre- 
stare attenzione a ciò ch'egli diceva. Mi sentivo, 
evidentemente assalito nel santuario della co- 
scienza, e badavo a difendermi. Punto facile a 
subire illusioni di sorta, la fisonomia di quel- 
l’uomo m'inspirava intanto un indefinibile senso 
di:paura. Giunsi fino a fantasticare che il naso 
gli servisse, pel morale, come lo spiedo adoperato 
dalle guardie del consumo alle porte della città ; 
quel naso infatti ricercava tutte le fibre, e si fic- 
cava più oltre. 

Quando finalmente il signor Van-Spenyel tacque, 
non ebbi alcun'dubbio ch'egli conoscesse il mio 
cuore quanto e forse più di me. Credetti anzi di 
sorprendergli sulle labbra .un sorrisino di rionfo. 
Fui, mio malgrado, costretto a chiedergli scusa, 
e a pregarlo umilmente di ricominciare da capo. 

Sia indovinassa il motivo del mio turbamento, 
sia rimanesse mortificato dalla mia disattenzione, 
il signor Van-Spengel fissò allora gli sguardi sul 


piecolo tappeto steso sotto i suoi piedi, e non 
li distolse di lì prima di aver terminato la se- 
conda narrazione delle sue sofferenze. 

Il dottor Croissart non-accenna, per troppa mo- 
destia, la rapida guarigione del suo ammalato. 

Il signor Van-Spengel è celibe. Non ha parenti. 
Vive con una vecchia che lo serve da trent'anni, 
ed abita un quartierino nello stesso ufficio di Po- 
lizia. Di abitudini regolarissime, egli passa leg- 
gendo le poche ore disoccupate che il suo posto 
gli consente. Mangia poco, e, a più notevole, 
non beve vino. 

È certissimo che la sera del 1 marzo 1872 il si- 
gnor Van-Spengel rientrò nelle sue stanze più 
presto del solito. Era di buon umore, e cenò con 
appetito. Si mise a letto alle Il e mezzo di sera: 
poco dopo la ser lo udì russare fortemente. 
Alle otto e tre quarti del mattino (due marzo) era 
desto. Il campanello avyerti la Trosse che il suo 
padrone già attendeva il'caffè. 

La Trosse assicura che l'aspetto del signor Van- 
Spengel le parve quella mattina preciso come il 
consueto, arfzi.un po' più sereno. 

Nulla presagiva la triste catastrofe della "gior- 
nata! 

Il padrone; raccontò poi la vecchia, sorbì il 
caffè a centellini, esclamando ad ogni sorso: 

Stupendo! eccellente! Indi accese la pipa. 

— Sapete? le disse; temo di aver dormito nove 
ore tutte di un fiato ! 

E diè in uno scoppio di risa. 

La Trosse tentennò il capo, m 
traddirlo. 

All’una dopo la mezzanotte lo aveva sentito 
passeggiare per la stanza e smuovere le sedie. 
Supponendo che avesse male, si era levata e, 
pian pianino, aveva aperto l''uscio a fessura. Il 
suo padrone, seduto ad un tavolo, involtato nella 
sua veste da camera, col berretto da notte, seri- 
veva. 

Alle nove e mezzo il signor Van-Spengel aveva 
| terminato di fumare la pipa, e si era levato. 


i 


a non volle con- 


|Compi, secondo la sua abitudine, in fretta e in 


furia ] l: etta della giornata, si fece aiutare dalla 
serva ad infilare il soprabito, e si accostò al ta- 


volino per prende 
neva in mano il. 

— Che storia è 
un tratto. 

Parve maravigliato di trovare alcune carte sul 
suo tavolino. 

Presele in mano, lette le poche righe della 
ptima pagina, il signor Van-Spengel, si sfregò 
più volte gli occhi, guardò attorno, in alto, in 
basso perla stanza, poi sfogliò lentamente tutto 
il quaderno, osservando con viva attenzione e 
con crescente sorpresa la scrittura fina e com- 
patta onde esso era ripièno. 

— Chi ha recato queste carte? chiese torvo 
alla serva. 

— Ma, signore!... disse la Trosse sorridendo : 
(credeva che il suo padrone celiasse). 

— Infine, parlate! Chi a recato queste carte? 
Non me ne avete detto nulla. 

— Non so, replicò la serva vedendo la serietà 
del suo padrone; qui non c'è stato nessuno. 

— Se è uno scherzo , in fede mia, borbottò il 
signor Van-Spengel fra i denti, bisogna confes. 
sare che è ben riuscito ! 

Sedette sur una delle poltrone, accennò alla 
serva di lasciarlo solo e sì pose a leggere ad alta 
voce: « Rapporto al signor Procuratore del Re 
sull’assassinio commesso la notte del 1 marzo 
nella casa n. 157, via Re Leopoldo in Brusselle. 

E qui si fermò per ispingere gli oechi sul ca- 
lendario americano, che pendeva dalla parete al 
posto del tavolino. 

Il calendario segnava : 2 marzo. Il signor-Van- 
Spengel aveva, pochi momenti prima, strappato 
il fogliettino del giorno innanzi. 

— 0 il diavolo se ne mescola, 0 io ammattiseo, 
riprese a borbottare! Ques scrittura è la mia! 
{Non e’ è che dire; è la mia! 
dorso della mano il quaderno che aveva deposto 
| sulle ginocchia. — Eppure non l' ho fatta io, no 
davvero ! 


î occhiali. La serva te- 
lo e il bastone. 


esta! fu udito esclamare ad 
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— E picchiava col) 


— Se. il padrone mi permette... disse timida 
mente la Trosse, che andando via dalla sp 
aveva avuta la malizia di lasciar l’ uscio 
e di star ad udire. 

— Permettere che ? rispose il signor Van 
gel stizzito. 

Gea Vorrei farle rammentare che questa notte 
il signore ha scritto dall'una alle quattro, È 

— Siete matta! 

— Scusi, signore, deve ricordarselo. Io mi son 
levata due volte credendo si sentisse male : 
aperto l'uscio senza che lei desse segno di avve 
dersene ; e tutte e due le volte l'ho veduto a quel 
tavolino, occupatissimo a scrivere, Il si 
ha poi dormito sopra, ed è per questo, f 

— Dev'essere così! esclamò il signor Van-Speny 
gel dopo un momento di riflessione. È strano, ma 
dev'essere così! Sapete, soggiunse tosto ; s 
mia cara Trosse, che in gioventù sono st 
nambulo ? 

— Ah, mio Dio! disse la serva mostrando paura, 
Vuol dire che andava attorno per le stanze ? 


as 
Anza 
aperto 


-Spen- 


di. 


ho 


(Continua). 


SCIARADA 


Ricchi di fama, il tutto ed il secondo, 
Trassero i giorni lor del Tebro in riva; 
Se il primo si congiunge a quel ch'è in fondo 
S'ha un ornamento della cipria Diva. 


e 
Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
BIS-CROMA. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO, 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


Si è pubblicato il primo numero 


Il Piccolo Artista 


Giornale-Album di disegni elementari di Figura 
Omnato, Paesaggio e Meccanica, 


SI PUBBLICA IN MILANO IL 15 E IL 30 D’OGNI MESE 


Il Piccolo Artista si prefigge lo scopo di far 
apprendere alla gioventù l’arte del disegno colla 
massima prestezza e.facilità e con lievissima spesa. 
— È un giornale Che riunisce l'utilità al diletto, 
e, mentre riesce cosa affatto nuova fra noi, sod- 
disfa ad un bisogno ed è destinato ad avere una 
assai simpatica accoglienza. 

Benchè non abbia grandi pretese, il Piecolo 
Artista, entrando nella categoria dei giornali 
educativi e volendo raggiungere l'intento a cui 
mira, è affidato ad artisti coscienziosi e distinti, 
i quali sono compresi della sua importanza e non 
verranno meno all’impegno assunto. È 

La Direzione del giornale avrà cura perchè dal 
lato della edizione, esso sia degno del suo titolo 
e del suo scopo. 
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Alle signore Abbonare viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 


Vissima spesa di una Macchina a cucire, Essa s'intitola ; 


L'OEXPRESS. 
Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve- 
ramente maraviglioso por la sua tenuita, 0 cioè per sole IL, 25. — 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno artistico. 


quelle | manichette sono del pari di crespo e blonda. In- 
fine nodi e rosette di nastro di raso. 
Costume da pastorella del XV secolo. — Il ve- 


Le maniche larghissime sono di raso, e 
strette della medesima stoffa della sopravveste. 
Quest'ultima è guarnita con alette futte con gal. 


Costumi da maschera per giovanette. 


Costume da gentildonna al tempo di Ewigi XITI. 


è Costume da neigeuse. Costume da paggio. Costume da gentildonna. 


Costume da pastorella. 
COSTUMI DA MASCHERA PER GIOVANETTE. 


stito è fatto di stoffa di seta color rosa, ed è adorno 
con inerespature e nodi di raso color turchino 


Costume da gentildonna, 


—_ La sopravveste di raso color bronzo è aperta | loni di seta gialla, che si fissanoZcon bottoni di 


sul davanti, e lascia scoperta una sottoveste di |bronzo. Ù E 
Stoffa di seta gialla e damascata, ricinta infe-| La scollatura di forma quadrata è ricinta da 


tiormente da quattro sbiechi di raso rosso. uno sbieco di erespo liscio e blonda bianca. Le 


chiaro. A. sinistra sul petto figura un mazzolino 
di fiori di campagna. Lungo la scollatura, di forma 
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N. 1. Bordo per calze. N. 2. Bordo per calze. 


quadrata, ed alle maniche 
sono disposte delle arriccia- 
ture di erespo liscio. Bianeo 
bastone da pastore con maz- 
zolino di fiori, 3 

Costume da neigeusé. — È 
fatto di tarlantana bianco, ed 
è adorno con sbuffi di egnale 


Due bordi per calze, 


N.1. — Il numero delle 
maglie deve essere divisibile 
per 8. 

1° giro. Alterna vamente 
sul lato di davanti ancora Ji 


LOLO 
Stivaletto per signora, 


Stivaletto per signora, 


stoffa, su cui vengono fis- 
sati fiocchettini di cigno 
bianco, nodi di perle di ve-. 


è bero della maglia su cui si 
ivi) è lavorato l’ultima maglia, 8 


TION 
GURS 


ATTIMI 
tro e grelots di vetro bianco, \l IN I iù maglie pel dritto, — 1 ma- 
i quali imitano la neve e gli JIÎ (i iN NNGLIA glia all'indritto. 
arabeschi che forma il ghiac- ora S ter 2° e 8° giro. Pel dritto, ma 
cio. got Fazzolettfie nienogranima: si abbassano ‘senza lavorar- 
Il corpetto è ricinto da un » Ù Li le) le maglie fatte sul lato 
bordo di cigno, su eni sono ricamate foglie d’abete, del davanti delle 8 maglie. 


abbellite con perle di vetro e grelots. 

Costume da paggio. — Nel calzoncino corto e nel 
giubbetto di velluto color violetto si praticano pa- 
SITA fessure che si riempiono con sbuffi di raso 
giallo. È 

Berretto di velluto con fermaglio a finti brillanti 
e penne d’'airone. i 

Alla scollatura e sulle maniche arricciature di 
tulle. 

Costume da gentildouna del secolo XIII. — L'abito 
è di velluto turchino abbellito con sbiechi di raso 
di gradazione più chiara, i quali vengono ricoperti 
con strette listerelle poste obliquamente di stoffa 


4° giro. Alternativamente, 1 sopraggitto, — 2 m. 
lavorate insieme pel dritto; ma le maglie interme- 
die che, negli ultimi due giri vennero abbassate, 
lavorate pel dritto, dopo un sopraggitto, e prima 
d’aver lavorate le 2 maglie insieme pel ritto. 

5° al 7° giro. — Al rovescio, ma le maglie, che, 
nel precedente giro‘vennero lavorate pel dritto sono 
lavorate pel rovescio. Si ripete sempre dal 19 al 79 
giro; ma nel primo giro di ogni ripetizione, invece 
di lavorare 2 maglie su ciascuna delle seguenti 8 
maglie, si levano queste maglie. 

N. 2. — Il numero delle ma 
visibile per 9. 


più o- 10230 È. 
RITI RARI N scura e giro. Al REL Fly 
Tr “DRITTO Gain Asiisieazi ti, gran- ro ve Ly 
ri. di perlo 3019, 
2 bianche. * 2 ma- 2u 


Cordoneini di per- 
le eguali adornano 
la lunga capigliatu- 


vel dritto, — 2 
volte di seguito, 2 
maglie lavorate in- 


o 

ge 
ia Lai 
VORRETE nl panta LE 


ra sciolta; camicet- sieme al rovescio ILS DI 
ta di batista bianca. — 2 pel dritto, ZA Saiannila Leg 
Il porta—ventagli, sopraggitto, — 1m. Iran Ron Nu 
formato da nastri pel dritto, — 1 so- L2N III 

RIMETTE ro intrecciati racci = si rico- TE TAL 
TERI SI st fra loro intrecciati, praggitto : si rico TRAI [t] 
STA ARRETRATE IERSTAE II è fissato sulla punta mincia da *. ; dE7 al: 

TATE ETare dinanzi del corpetto. 5° giro: * 2 ma- iS 
S Paralume, glie pel dritto, — 2 


pi aipeairo Ùi 
e n da Ii 
FE Te oe na pepe n ne 
h; Li 


Za 


LI] 
ot Da si L 
ne fi Fi ih) RIFINEIRISZA!I Hel : chi 
FENDT IN, ESE 
LHI Îo DIN NT 
ua da 05 20 ERI ALL) o 
Si nu Sa I Sa RA ag 
È [o [I DR is ar ATE TSI 
SFATA lia a arse GEnSRAR: ti 
I I eleb: RIESI 
GI (is [CA fisis fa QeDE 
ET RENDERTI FEE FENES 
Tr E # iS 
i: FERIE 
alam svetialistizi sncnssslon ai RISE 
I e ReSUo FU RASO STI 
sspuieni Unni 


N. 1. Ricamo all'Hobeins î N. 2. Ricamo all'Ho/beine 
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ovescio, -5 pel dritto. Ricominciare da*, Si ripete 


ala Volte alternativamente, il 4° ed il 5° giro, 


ancora 12 
Fazzoletti e monogramma. 


I fazzoletti che “presentiamo sono abbelliti con 
bordi intrecciati di fili rosso e turchino. che ven- 

ono intrecciati lungo î bordi trasversali. Il faz- 
zoletto che si trova nel mezzo di sotto con tes- 
suto a guisa di canavaccio viene ‘trasversalmente 
adorno con un bordo lavorato a punto Holbein con 
filo rosso ed annodato quindi in frangia. Il mono- 
grammi ricamato pure a punto Holbein ed a punto 


in croce con 
filo colorato 
può venir 
cambiato 
volontà con 
altri mono- 
grammi. 


Due stivaletti 
per signora. 


La parte 
inferiore 
dello sti 
Jetto a six 
stra, fatto 
ad uosa, & 
doppia suo- 
la e con-al- 
to tallone, è 
di cuojo ne- 
To cilindia- 
to, ed è r 
vestita da 
strette stri- 
scie di cuojo 
bianco ed a- 
dorna con 
icamo. La 


gata prov- 
Vigate DIDAS Cuffietta da mattina. 
bottoncini. Gli occhielli 
sono tagliati ad arco, ed 
orlati da striscie di cuojo 
bianco. 
altro stivaletto è fat- 
i cuojo nero di ca- 
pretto, ed è chiuso con 
una doppia fila di bottoni 
e nodi di cordoncino. 
Lungo l’orlo superiore e 
i a viene adorno 
cie di astracan, 


Due bordi ricamati a punto 
Holbein. 


Servono per tovaglioli 
da the, salviette, ecc. Il 
ricamo viene eseguito con 
cotone rosso, e nel modo 
che abbiamo più volte 
spiegato in questo gior- 
nale. 


Paralume. 


Questo paralume è com- 
posto da otto fogli di car- 
ta bianca levigata, fra- 
stagliati nel mezzo, ed i 
di cui vuoti sono riem- 
piti da un mosaico di per- 
le. Galloni fatti colle stes- 
se perle nascondono i 
punti in cui i fogli sono 
fra loro riuniti. Ciascun 
foglio ha 20 cent. di al- 


N. 1. Acconciatura, 


tezza, 11 cent. di larghezza sull’ orlo inferiore, 5 
cent. pure di larghezza all'orlo superiore, e ven- 
gono arrotondati secondo lo mostra il disegno. _ 
Per eseguire il lavoro in mosaico di perle si 
prende una striscia di grosso cartoncino, avente 
20 centim. di lunghezza, 7 cent. di larghezza, che 
si curva in modo da formare un semicerchio, come 
viene indicato dalla figura di dettaglio; su questa 
curva si tendono i fili del lavoro (il quale è una 
specie di catena come quella dei tessuti). Per la 
catena, che richiede un filo di più della massima 
larghezza del disegno, la quale è di 24 fili, si fis- 
sano i fili stessi infilati in un ago mediante un 
anelletto 
che s’attac- 
ca alla metà 
spezzata di 
un ago da 
calze posto 
sul lato e- 
sterno del 
pezzo di car- 
tone, Si gui- 
da l’ago in- 
filato attra- 
verso il pri- 
mo forellino 
di una stri- 
scia di ca- 
navaccio di 
carta che 
conta 24 bu- 
chi in Iun- 
ghezza, po- 
sta fra le 
due éestre— 
mità della 
curva L del 
cartone (ve- 
di lacrelati- 
va figura) af- 
fine di re- 
golare le di- 
stanze sepa- 
ranti i fili; 
si ricondu- 
cono i fili all’indietro sul 
cartone, si avvolge l’ago 
da calze, si guida il filo 
all’ indietro sul cartone, 
facendo scorrere l'ago nel 
forellino più prossimo 
della striscia di canavae- 
cio, si avvolge l'ago da 
calze, e si continua il 
lavoro nella stessa guisa. 
Per il fondo del mosaico 
di perle, si adoperano per- 
le turchine, per il dise- 
gno perle n. 4, di grada- 
zione dell'opala. Prima di 
cominciare il mosaico, si 
attacca il filo a sinistra 
al primo filo della cate— 
na, lo si dirige a destra 
sotto la catena, si infi- 
lano 23 perle turchine, 
che vengono fatte scor- 
rere all’ indietro fino al 
primo filo della catena, e 
sono spinte coll’ indice 
della mano destra fra i 
fili della catena, in modo 
che ogni perla sembri in- 
crostata fra due fili. Si 
riconduce il filo ed il ri- 
spettivo ago da destra a 
sinistra, attraverso alla 
fila di perle, ma in modo 
che i fili della catena si 
trovino sempre sotto l’a- 
go che guida codesto filo, 
e che lefperla si sieno 


Cuffietta da mattina, 


Canestro per lavori. 


Doyrmeuse con cuscino e 


coperta. 


ED) Etagere a fiori, 
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N. 1, Colletto 
di crespo liscio, 


fissate fra i fili della catena. Si continua così 
secondo il disegno, e, siccome questo rientra 
ui lati, così i fili della catena che non si uti- 
lizzano vengono serrati dal filo con cui si la- 
vora. Quando il mosaico è terminato, si ta- 
gliano i fili della catena sulla lunghezza Adel- 
l'ago da calze, e si annodano -due a due sulle 
file di perle. Su questi anelletti, al pari che 
sui lati lunghi del lavoro, si fa con seta tur- 
china un giro, di maglie semplici nelle quali 
si ferma l'estremità dei fili. 

Si pratica in ogni foglio del paralume 1’ a- 
pertura necessaria per questa specie di tra— 
mezzo fatto con mosaico di perle, e vi si fissa 
quest'ultimo nel modo seguente: si attacca il 
filo con cui si lavora sul rovescio del para 
lume , si punta l'ago dal disotto al disopra « 
mezzo centimetro circa di distanza dal con- 
torno del vuoto, si fa un punto in sbieco su 
questo contorno prendendo nello stesso tempo 
una delle maglie semplici, si riconduce l’ago 
all’esterno passando nello stesso foro; * si in- 
filano sei perle turchine, si fa un punto come 
precedentemente, si passa l’ago nell'ultima di 


queste sei 
perle ; si ri- 
comincia 
da *. 

Sull' orlo 
inferiore del 
mosaico si 
formano de- 
gli anelletti 
di perle dan- 
do loro dif- 
ferenti lun- 
ghezza, ed 
eseguendoli 
sulle curve 
segnate. dal- 
la prima fila 
di perle. Tut- 
ti i fogli del 
paralume s0- 
no abbelliti 
con anelletti 
di perle, si- 
mili a quelli 
da noi pre- 
cedentemen= 
te deseritti ; 
ma sull’ orlo 
inferiore del 
mezzo di 0- 
gni curva, si 
aggiunge un 
elletto di 
i perle. Per 
vvicimare 
ati trasver- 
sali si fa, do- 
po il 1° giro 
di curve (od 
amelletti ) «il 
20° giro sei 
guente ; * sì 
passa, aval- 
ti, il filo at- 
traverso del- 
le due perle 
di mezzo di 
una curva si 
infilano due 
perle d’ opa- 
la, e si ri 
mincia da *. 
Indietro, si 
infilano due 
perle turchi- 
ne, si passa 
l’ago attra— 
verso .due 
perle bian- 
che, e si ri- 
comineia da 
*. AI estre- 
mità del lato 
trasversale 
del foglio 
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Eolsino annesso 


al colletto n. I. 


Polsino annesso 


al coHetto n. 2, 


N: 2, Colletto 
di tela e merletti, 


fondo del paralume si infilano due perle tur- 
chine infilate nel precedente giro, si infilano 
due perle turchine, si stringe il fondo con un 
punto fatto come nel precedente, si pa l’aso 
nell’ultima perla infilata, e si ricomincia da*, 


Due cuffiette da mattina. 


La prima di queste due vezzose cuffiette è 
fatta di mussolina e ricinta con merletto Va- 
lenciennes , il quale è disposto a pieghine r 
volte l’una verso l’altra, colla cucitura r 
a da un nastro turchino da una, parte, rosa 
altra. Sul mezzo del davanti sono dispo- 
dei nodi di reps color turchino, rosa ed 
olivo, che hanno le estremità sfrangiate. Nodi 
imili vanno posti nel centro. 

Per far l’altra cuffia si adopera un pezzo di 
tela fir ima larga 28 cent. e lunga 1 metro 
e 44 cent., che termina a punta, ed è ricinta 
all’ intorno con merletto Valenciennes color 
crema, dis - 

Si inere poi la cuffia in doppio nel senso 
della lunghezza, e vi si fissa un nodo di na- 
stro color 
turchino e 
crema con 
cappj lunghi 
20 centime- 
tri; da que- 
sti si muo- 
vono i due 
pezzi di mus- 
solir i 


un e- 


gualnodo, si 
annodano 
infine assi 
me i 


Ja 
un- 


esi cong 

g ni lati 
con alcuni 
punti. 


Cappello di 
velluto nero. 


più vicino, 
si fa un pun 


to come pre- 


Questo 
cappello ha 
la calotta al- 
ta e l'orlo 
molle, ta— 
gliato nel 
z0 poste- 
rente a 
triangolo; 
internam en- 
te quest’ ul- 
timo è ador- 
no con un 
bordo di pen- 
mne nere. Su- 
periormente 
è circondato 
da una lunga 
ciarpa di tul- 
le di seta, 
larga 26 cen- 
tim., adorna 
di merletti, 
disposta po- 
steriormente 
a nodi. Sul 
mezzo da- 
vanti tre 
penne nere 
di struzzo 
compiono la 
guarnizione. 


Acconciature. 


Per petti 
narsi nel mo- 
do indicato 
dalla fig. n.1 
si dividono 
i capelli da 
io ad 


5 ; ed 
egualmente 


cedentemen- 


quelli della 


te colla seta 


turchina, sul (Dietro.) 


Toletta da ricevimento, 


nuca, in mo= 
do che una 
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del collo vengono arricciati; per impedire 
che i ricci davanti si-sciolgano; si rico— 
prono con una reticella, la quale è lavorata 
a rete con seta finissima del colore deî ca- 


pelli. f 


viccola parte del ciuffo posteriore venga 
legata sul mezzo della testa a guisa di nodo. 
] restanti capelli di dietro vengono partiti 
a metà, si collegano, i due mazzi, e si di- 
spongono a guisa di cappio che cade sul 
collo, e che è stretto da un fermaglio di 
taruga. Dopo aver pettinato il toupet dal- 
P nti all'indietro, si dispongono le estre- 
mità in due rigonfiature ed in un corto tor- 
ciglione che ricade all’ingiù. 

w Per l’altra pettinatura n. 2, di cni pre- 
sentiamo il davanti e la parte posteriore si 
partiscono prima di tutto i capelli da orec- 


Canestro per lavori. 


Il canestro è rivestito internamente, con 
una fodera taffetà verde oliva, ed ha un co- 


Cahpelio ailitelizo nere: Berretto per giovanetta, 
perchio conun euscinetto 
nel mezzo ricoperto que- 
sto di taffetà ‘eguale, e 
trapunto con bottoni a 
forma di dente color ver- 
de oliva. Il cuscinetto è 
ricinto da festoni, lavo- 
rati in seta filugello ver- 
de oliva e attraversati da 
ciniglia di egual colore; 
fra un dente e l’altro 
vengono fissati dei fioc= 
chetti di ciniglia; le cu- 
citure del. festone sono 
coperte di taffettà verde 
oliva tagliato a denti. 


chio ad orecchio, quindi 
si dispongono quelli po- 
steriori sulla cima del 
capo in un nodo. Si pet- 
tina il toupet dall’innanzi 
all'indietro, e se ne fis— 
sano i capi col nodo già 
fatto, poi si prende una 
folta ciocca di capelli, la 
si divide a metà, si av- 
volgono l’una all’altra, e 
finalmente si dispongono 
a guisa di corona attorno - 
al capo, 

I capelli della feronte 


È da SE 


Tolette da sposa, da società e relative acconelature. 
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Dormeuse con cuscino e coperta. 


L'’imbottitura della dormeuse è rivestita di reps 
color bronzo, e l’origliere è coperto da bianca 
tela, che va ricamata a punto in croce con co- 
tone di color turchino. 

La coperta è di panno color bronzo, foderato di 
casimiro turchino. Sul panno si riportano i con- 
torni del disegno che si vuol eseguire, poi si ta- 
glia il panno per lasciar vedere la fodera. Si uni- 
scono su questi contorni il panno ed il casimiro, 
ricingendoli da ogni lato con seta cordoncino. 
Gli arabeschi sono in applicazione di panno, di 
gradazione color bronzo più chiaro del panno che 
° serve per la coperta, e vengono fissati mediante 
impunture di seta color granoturco. Quando il 
lavoro è terminato, si unisce alla parte inferiore 
della coperta della cretonne di lana di color bronzo, 
munita internamente di ovatta e trapuntata in 
seta. 


Etagère a fiori. 


L’intelajatura della etag2re è fatta in cannuccie 
greggie di bambù, adorne sulle punte di fogliette 
d'avorio; framezzo all’ intelajatura vi sono dei 
pezzi di cartone convenientemente lunghi e lar- 
ghi, con una lastra da specchio di egual larghezza. 
Su questi dispongonsi a guisa di mazzolini foglie 
di felce e fiori da campo secchi e compressi, e 
si ricoprono poi con una lastra di vetro di con- 
veniente larghezza. 


Colletto e polsini di crespo liscio. 


Il colletto largo 5 centim. di trina è esterna- 
mente ricinto con una increspatura di crespo li- 
scio, il quale è disposto su un nastro di raso rosso 
largo 6 cent. i di cui capi sono annodati. 

Il polsino è fatto con due arricciature di cre- 
spo liscio larghe una 7, e l’altra 12 cent., e con 
un merletto largo 4 centim., ed è superiormente 
fissato ad un nastrino largo 2 cent. 


Colletto di tela e merletti. 


Il colletto di tela bianca è adorno con una guar- | 


nizione di merletti larga 2 cent., ed è ricinto da 
una trina larga 4 cent. Al disotto della guarni— 
zione la stoffa deve essere tagliata via. Ai capi 
del colletto sono fissati dei nastri di color man- 
darino larghi 1 cent., che quando si porta il col- 
letto vengono annodati. La manichetta è fatta 
nell'’egual guisa. 


Fisciù di raso e blonda. 


È fatto sur un fondo rigido con raso turchino 
chiaro e blonda bianca. Il colletto di raso a dop- 
pia stoffa, è leggiermente arcuato, ed è rafforzato 
con garza rigida, sulla quale viene fissato uno 
stretto nastrino, che è ricoperto di sbiechi di 
raso. Eguali sbiechi coprono l’adattatura della 
blonda; un nodo grande ed un nodo piceolo com- 
pletano il fiseiù. È 


Toletta da ricevimento. 


In tessuto di lana e seta nesgeuse, color bronzo, 
punteggiato di avana, marrone cupo, bianco e 
turchino pallido; guarnizione di fa477e color bronzo 
e frangia di gradazioni assortite al tessuto. 

Sottoveste di /ai7Ze abbellita con volanti pie- 
ghettati della medesima stoffa. 

Tunica panneggiata a pieghe regolari sul da- 
vanti ed adorna di frangia; tale panneggiatura 
viene fissata ai lati, i quali sono tagliati alla pria- 
cesse, — vale a dire formano un pezzo solo coi 
fianchi del corpetto, — quindi girano attorno al 
corpo e vanno ad incrociarsi posteriormente sui 
tre teli che danno lo strascico : essi poi vengono 
in tal luogo abbelliti con una panneggiatura di 
faille adorna di frangia e di un nodo. 

Il corpetto, a forma di gilè bretone, è guarnito 


davanti con un colletto di /u7//e su cui ricade un | 


colletto rotondo, abbellito con un volantino ro- 
tondo e con una frangia; una striscia di fuse 
adorna di frangia, compisce la guarnizione del 
corpetto. ; 

Cappello di feltro nero. 


È fatto a testa alta, ha l'ala ripiegata all’ insù 
alla destra, ed all'ingiù a sinistra, ed adorna con 


striscie di raso nero e color bDordeaur, disposte 
a pieghe, ed a'sbuffi. Attorno al cocuzzolo è col- 
locato del raso nero e del reps di seta disposti 
a pieghe. Sulla destra nodi a forma di rosetta di 
ambedue le stoffe. Una rosetta fatta con raso co- 
lor bordeaur è posta nel mezzo posteriore del cap- 
pello. La guarnizione è compita da una penna 
nera di struzzo, che è fissata mediante una ro- 
setta sulla sinistra dinanzi del cappello. 


Berretto per giovanetta. 


L'originale è fatto con pelle di vitello marino, 
ed è foderata con lustrino nero. Il suo cocuzzolo 
è molle e ripiegato internamente; sulla sinistra 
due penne grigie, le di cui venature sono di ar- 
gento ossidato. z 


Giardiniera. 


Per eseguire il festone che ricinge questa giar- 
diniera si prenderà del cuojo molto morbido di 
una gradazione assai chiara, e dopo averlo fatto 
tagliare o tagliato da sè stesse con cesoie molto 
affilate, si imbastisce il nastrino di lana turchina, 
sul bordo esterno della quale si cuce un grosso 
cordoncino marrone ombreggiato. Sul nastrino 
corre un punto a zig-zag in filo d'oro. 

I rotondi uniti al nastrino sono di pelle bianca 
da guanto, ed adorni con punti lanciati di fina 
lana color granato. La stella del centro è pari- 
menti di pelle di guanto color violetto cupo, fis- 
sata da un cuore d’oro. I due motivi al plumetis 
sono ricamati in filo d’oro, e l’arabesco del centro 
è fatto col cordoncino di cui abbiamo già parlato. 


Tolette da sposa, da società e relative acconciature. 


L'abito della prima signorina a sinistra è fatto 
di erespo liscio e di fzi/Ze bianco. Il corpetto che 
è di quest’ultima stoffa e vien chiuso di dietro , 
è adorno con sbuffi di crespo liscio, ed alla scol- 
latura ed alle maniche con nastri abbelliti di 
piuma bianca. Sulla scollatura stessa inoltre è 
fissata una trina. Dinanzi sulla destra è disposto 
un nodo di nastro di reps bianco con grappoli e 
frasche di ribes. 

Per imitare l’acconciatura, dopo che si sono se- 
parati i capelli da orecchio ad orecchio, e quelli 
posteriori per traverso, si annoda la parte supe- 
riore di questi, e si fissa sulla sommità della testa. 
Si pettina quindi dall’innanzi all’indietro il foupet, 
si fissano i capi al nodo di mezzo, e si dispone 
una ciocca avvolta di capelli a guisa di corona. 
Quindi si separano in due metà i capelli del di 
dietro ; si pettina ciascuna parte all'insù, e si fis- 
sano sul nodo. 

Compiono l’acconciatura tre ricci di differente 
lunghezza cadenti sul collo ed un pettine posto 
obliquamente. 

La seconda figura indossa un abito da sposa 
di raso bianco tagliato alla princesse, chiuso po- 
steriormente e guarnito da sbiechi di eguale stoffa. 
Colletto largo alla Zuigé XZZ/ e polsini di trina. 
Corona e mazzolini di fiori d’ arancio, e velo di 
tulle di seta. 

L'abito della terza signorina è fatto di fad/le, ed 
ha il corpetto a forma di corazza che si chiude 
sul davanti, ed è guarnito con sbiechi di eguale 
stoffa; un largo colletto di tramezzi e merletti, 
corona di mirto, e velo di tulle-illusione com- 
piono questa elegante toletta da sposa. 

In abbigliamento da società è l’ultima signora. 
L'abito è fatto di tarlantana; il corpetto scollato 
è guarnito con una berta, con merletti, con sbie- 
chi di faiZle bianco e con ramoscelli di rose. Cin- 
tura di nastro di reps bianco; ed alla scollatura 
una striscia in tulle pieghettata. 

Per l’acconciatura si separano i capelli da orec- 
chio, a orecchio e si fissano quelli posteriori sulla 
cima della testa in un nodo. Quindi si separano 
quelli davanti alla sinistra ed alla destra, si dis- 
pongono quelli del mezzo in modo che s’ ab- 
biano a vedere, e si pettina ciascuna ciocca dei 
lati all’ indietro, sopra crépé disposto a guisa di 
corona fissata a metà del nodo. 

La parte ondeggiata del mezzo del dinanzi si 
fa a toupet e si pettina egualmente all'indietro. 
Poscia si fissa un pettine, ed attorno a questo si 
dispone a guisa di corona una ciocca di capelli 
intrecciati. > See 


| A compimento dell’acconciatura si rimette nella 

corona una ciocca arricciata che cade sul collo 
come vedesi dalla figura, ed è tenuta da un fer. 
\ maglio di tartaruga. Alla sinistra una rosa: È 
pelli corti del dinanzi vanno arricciati. 


i ca- 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Di panno grigio con guarnizione di /u72/e di co- 
lor più chiaro del panno stesso è fatto l'abito 
che indossa la prima signora a sinistra, e che i 
compone d’ una sottoveste, d’ una tunica, d'un 
corpetto-corazza e d'un paltò. 

La sottoveste ha 80 cent. di strascico, ed è ab- 
bellita con un volante increspato, il quale di die- 
tro ha un’ altezza doppia. La tunica è panneg- 
giata a pieghe regolari sul davanti, e si fissa nella 
cucitura del telo di fianco, che è piatto e stringe 
la veste attaccandosi mediante ire doppj cordoni, 
sotto un altro telo di panno, che è ricinto da uno 
sbieco di fuille e forma tre grossi sbuffi. 

Il corpetto inferiormente è orlato di seta, ed è 
poi guarnito con un colletto arrovesciato di /w42e, 
ed alle maniche con alti paramani della stessa 
stoffa. ì 

Paltò adorno di sbiechi che davanti risalgono 
in doppio seguendo la linea dei bottoni, e di 
dietro disegnando una lista. 

Cappello di velluto e fzàZle color marrone, guar- 
nito con due ale grigie. 

La seconda signora veste un abito di /u#//e nero. 

Tunica princesse, molto lunga di dietro e rial- 
zata da una ciarpa di falle nero foderato di raso 
a righe color malva; questa ciarpa, dopo aver 
rialzata la tunica in modo da darle la forma di 
un grosso sbuffo, viene annodata sul fianco in 
due capi e due code, e risale graziosamente sulla 
veste. 

Il corpetto è guarnito con un gilè Zuigi XV, di 
raso a righe color malva; su cui la tunica si apre 
lasciando vedere la faldina ed il davanti della 
sottoveste che è disposta a pieghe incavate in 
tutta la sua altezza e guarnita con un volante 
pieghet'ato, sormontato da due piccoli sbiechi s0- 
vrapposti l'uno all’altro. La tunica è ricinta da 
un bordo di raso. 

Maniche abbellite con un volante pieghettato 
di quest'ultimi stoffa. 

Cappello di velluto nero con ala sollevata da 
una parte, adorna al disotto con fiori e foglie, ed 
al disopra con raso disposto a pieghe e con una 
piuma color avorio. 

La ragazzina, che può avere dai 6 agli 8 anni, 
indossa un grazioso abito di velluto granata chiaro, 
di forma princesse con un volante a pieghe, ripor- 
tato posteriormente ed ai lati della gonnella. I 
contorni del corpetto sono abbelliti con merletto 
posto in applicazione; la stessa trina forma ar- 
ricciatura attorno al collo, ed abbellisce il para- 
mano delle maniche. Una larga cintura rotonda, 
attraversata da sbiechi di velluto, stringe il corpo, 
e va ad annodarsi sul lato di davanti, dove ri- 
cade in due lembi, i quali al pari della cintura 
sono ricinti da trina. 

Cappello di feltro grigio posto all'indietro; esso 
è adorno con velluto granata e con un mazzolino 
di rose bianche. 

L'abito della terza signorina è di panno tur- 
chino mezza tinta con guarnizione di faille a due 
gradazioni, turchino chiaro e turchino assortito 
al panno. 

Veste di forma princesse che cade senza alcuna 
piega posteriormente, dove essa è guarnita con 
due giri di frangia, e con un triplo profilo di falle 
chiaro, il quale è doppio davanti e ricinge da 
ogni lato il grembiale. Quest’ ultimo è composto 
da volanti a pieghe di /i/e a due gradazioni, i 
quali vanno man mano diminuendo di altezza e 
di larghezza fino a 15 cent. della vita. Un col- 
letto dritto di dietro, tagliato a punta davanti; e 
due volanti a pieghe sulle maniche abbellite con 
un triplice profilo, guarniscono il corpetto. 

Paltò simile, incrociato davanti, che abbasso 
si apre in sbieco da destra a sinistra. Un triplice 
profilo ricinge tanto il paltò quanto il colletto 
arrovesciato e la parte inferiore delle maniche. 


Cappello-capote, di feltro turchino cupo, guar- 
nito con fa?/le turchino chiaro e piume delle due: 
gradazioni. 
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L’ ultima signora finalmente indossa un abito LG riportano l’uomo e il bambino. Ciò che l'uno rat- 
fatto di tessuto di lana e seta neigeuse, color avana trista, e richiama al pensiero della caducità umana, 
e marrone; guarnizione , sbiechi bottoni e nodi| Gl’inchini sono spesso un atto irriverente, per-| rallegra l’altro ! Noi vediamo un ROSO ad- 
di velluto color marrone. — i d chè dimostrano quasi che voi credete l’inchinato | dossato ai vetri dell DUCA ser sO a sua ca- 

Cappello a corona di foglie di parecchie gra-|uomo da richiederli e da bearsene, e voi uomo |meretta, assorto in giuliva dae gui da 
dazioni e rose color zolfo. tale da poter coi vostri inchini soddisfare l'animo | rando le variate e bizzarre fogliaccie disegnate 

altrui. sulla vetriata, in cui Bi rappresero per Forza del 
CONSIGLI E SUGGERIMENTI L'abuso di titoli, dì complimenti, di riverenze, | gran freddo esterno gli umori natanti nell’ am- 
n ———_ di baciamani e di altre cerimonie, non serve ad!biente della sua camera. 

I Figli. La ma- 

dre che gli 

Tfigda tien  die- 
non deb- tro, con un 
bono s0l- bimbo in 
tanto ave- collo, 
re la co- guarda el- 
scienza di la pure a 


quel lavo- 
rio, che la 


amare i lo- 


ro nito- 


ri; biso- mano 65 
gna che il sperta di 
loro affet- natura ha 
to sia effi- impresso 
cace, pie sulle. ve- 


no di river triate ; ma 
renza e di ! glibexun 
stima sospiro 

Se siete ch Si ri- 
fanciulli sponde al- 


le gaje e- 
sclamazio- 
ni del fan- 
ciulletto e 
della  mi- 
nor sorel- 
la, che in- 


ubbidite 
sempre al 
loro co- 
mando, e 
vi ga- 


8 
sticgano 
pensate 


i ginocchia- 
che essi ta ps; 
nell’inflig- A u 

x una pan 
cervelo 


chetta po- 
ne un di- 
tino su 
que’ gelidi 
fogliami, e 
lo ritira 
spaurita 
dalla rigi- 
da sensa— 
zione rice- 
vuta. 
Perchè 
la giovine 
madre non 


soffrono 
più di 
quello che 
sofirite voi 
nel  rice- 
verlo. Si 
sono as- 
sunti il pe- 
noso inca- 
r di e- 
ducarvi, e 
debbono 
farlo con 
ogni sorta 


7 ; sorride 

di saeri- È 

i anch’ ella 
Cl. i 
o alla festi- 
Se siete va ammi- 

giovani, i 

o razione 

che l’ età 


de’suoi fi- 
gli! OhI 
quel gelo 
è eloquen- 
te pel suo 
cuore di 
donna! 
Quei rabe- 
schi le di- 
cono che 
qualche 
lustro an- 
cora, ep- 
poi le ru- 
ghe, il ge- 
lo dell’età, 


non vi fac- 
cia meno 
affettuosi 
verso. di 
loro, ben- 
chè di lo- 
ro abbiate 
meno  bi- 
sogno. Le 


neranno 
lontani da 
loro, le vo- 


renderan- 

vi faranno no quel 

superbi, suo. volto 

ma in nes- ancor flo- 

n SN sd I PRIMI RABESCHI DEL GELO. rido, xra- 
COVO 

Mg, C) bescato 
a pace : i i aversi a vi 

SEE del tetto paterno altro che a fare sprecare il tempo, ed a deo DRla impronte che le traversie della vita, e le 
Se siete uomini, pensate che i So genitori  strare-la miseria profonda e la leggierezza ecces-|affannose pene tracciano incancellabili sul volto. 

GSS SA na bisogno di voi, del vostro ! siva della società. E come dietro i vetri non è che la squallida e 


5 È > e È spoglia natura che tu contempli, così dietro le 
aiut e Ss raccio per sostenersi e per go 5 È È x 2 ; 
no, Asl rasiroshrao I È rughe e la brizzolatura dei capelli: non è che il 


dere range e 100 | I PRIMI RABESCHI DEL GELO gelo delle memorie : felici se quel gelo si squa- 


£ ' 
Sia i figli, perchè se un giorno ) i i 
la pr AM figli irrequieti SI glia sotto il sorriso della donna che ha santa» 


malvagi, il rimorso d’avere offeso i vostri geni-| È strano il pensare le antitesi varie che si ri-| mente compiuta la sua missione quaggiù, 
tori potrebbe lacerarvi il cuore. '‘seontrano nelle impressioni che simultaneamente 
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IN CASO DI SONVANBULISMO 


(Contin., vedi il num. antecedente). 


— Ma sì, ma sì; qualcosa di simile; e parlavo 
e facevo ogni cosa proprio come quando ero sve- 
glio; nè più nè meno. A ventanni però ebbi una 
gran malattia... fui sull’ undici once di andar- 
mene ,...e d’ allora in poi non mi avvenne più 
il caso. Che voglia ricominciare 2 Cospetto! Sa- 
rebbe una gran seccatura. 

— Ma sicuro, continuava dopo qualche inter- 
vallo, sicuro che ho scritto dormendo! Ne par 
lerò subito al dottore. 

Il signor Van-Spengel riprese in mano il qua- 
derno, e, svoltata la prima pagina, lesse : 


« Signore, 


« Questa mattina, 2 marzo, alle ore 11 a. m... « 
Ma si fermò nuovamente per cavar di tasca l’o- 


rologio. - 

— Curiosa! esclamò; manca poco alle dieci e 
mezzo! Cose fatte dormendo! 5 

E sorrise. 


— Andate, poi disse, rivolgendosi alla serva, 
serrate quell’uscio. 

Stette a guardare per assicurarsi se il suo or- 
dine fosse eseguito, e riprese in mano il quaderno. 
Ecco intanto ciò che il signor Van-Spengel lesse 
tutto di un fiato : 


« Signore, 


«Questa mattina, 2 marzo, alle ore undici a. m., 
recandomi dal mio ufficio al ministero dell’ in- 
terno per ricevervi le istruzioni e gli ordini di 
Ss. E. il ministro, allo sboccare dalla via delle AL 
lodole nella via Re Leopoldo, vidi unargran folla 
radunata innanzi la casa segnata n. 157, accanto 
al palazzo del signor visconte di Moulmenant. 
Dubitando di un assembramento di sediziosi con- 
tro il pastaio che ha la bottega li presso, al n. 161, 
mi affrettai ad accorrere, dopo aver chiamato le 
due guardie Leruge e Puisson che sapevo di posto 
al capo della vicina via Bissot. Arrivato sul luogo, 
conobbi che si trattava di ben altro. Il cocchiere, 
il cuoco, due camerieri e due cameriere della si- 
gnora marchesa di Rostentain-Gourny erano in- 
nanzi al portone della casa a due piani, di pro- 
prietà di detta signora marchesa, e dopo aver da 
un'ora e mezzo picchiato e ripicchiato non erano 
riusciti a farsi udire nè dal portinaio, nè dalla 
cameriera rimasta in casa, nè dalla marchesa 0 
dalla marchesina. 

« Quelle persone di servizio, la sera precedente, 
avevano , secondo quel che dicevano , ricevuto 
dalla marchesa il permesso di assistere alla festa 
di nozze della figlia del cuoco, ed erano tutta la 
notte rimaste fuori di casa. i 

« Si cominciava ra sospettare di qualche grave 
accidente. Là còsternazione era dipinta sul volto 
di tutti. 

« La folla aumentava intanto di minuto in mi- 
tito: le supposizioni si moltiplicavano; quella 
povera gente cominciava, come suol dirsi, pro- 
prio. a perdere la testa. 

« Il cocchiere, scalato il terrazzino di mezzo a 
cavaliere del portone, aveva tentato di farsi sen- 
tire picchiando sulle persiane con tal violenza da 
rompere i vetri delle imposte; ma senza alcun 
frutto. Pareva che in quella casa non ci fosse mai 
siata persona viva. - 

« Dimenticavo di dire che il sergente. Jean- 
Roche con altre sei guardie mi aveva preceduto 
sul luogo. Al mio arrivo si mise tosto a mia di- 
sposizione, e mi fece sapere che aveva già man- 
dato uno dei suoi uomini al giudice di cireon- 
dario, per aprire il portone colle > forme volute 
dalla legge. Lodai il sergente della sua premura, 
e attesi l'arrivo del giudice -che venne da lì a 
pochi minuti insieme al suo cancelliere. 

« Fu richiesto un magnano. Si dovette stentar 
alquanto prima che le serrature interne potessero 
esser messe allo scoperto e sforzate. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


« Assegnate sei guardie per contenere la folla, 
scelti due testimoni, entrammo insieme a loro ed 
ai domestici, chiudendo il portone dietro a noi. 


I domestici dovevano servirei di guida, e dar| 


degli schiarimenti, otcorrendo. 

« Fatti pochi passi, ecco sul pianerottolo della 
scala una scena straziante. Il cadavere del por- 
tinaio giaceva li quant’era lungo, la testa appog- 
giata a:un gradino : nuotava nel sangue. Le sue 
mani erano state orrendamente squarciate da tagli 
in direzioni diverse (segno di lotta accanita). Aveva 
due ferite alle regioni del cuore, tre in fondo al- 
l'abdome. 

« A quella vista Luison, una delle cameriere , 
svenne, e fu presa da convulsioni violenti. Ni- 
chette invece si slanciò su per le scale urlando; 
piangendo e chiamando a nome la sua padron- 
cina. Gli uomini allibiti, non pronunziavano 
sillaba. 

«La guardia Maresque fu tosto spedita per un 
medico. Cominciammo a salire. 

« Eravamo appena a mezza scala, quando Ni- 
chette affacciossi dall'alto della ringhiera urlando : 
assassinate! assassinate ! 

« Montammo di corsa. 

« Le stanze presentavano il massimo disordine. 
Molti oggetti di biancheria sparsi alla rinfusa per 
terra; tutti i cassettoni degli armadi scassinati 
e messi sossopra. Nel salone di ricevimento le 
poltrone, i divani parte spostati, parte buttati a 
gambe in aria. Presso il pianoforte, sur una du- 
chesse, il cadavere della marchesina di Rosten- 
tain-Gourny! : 

« Colpita da una sola stilettata al cuore, era 
rimasta lì colle mani aggrappate ai capelli, il 
capo rovesciato indietro sulla spalliera. Una sot- 
tile riga di sangue le macchiava appena la veste 
gialliccia che trovavasi addosso. 

« Gli usci che dal salone introducevano nella 
stanza da letto della marchesa erano tutti spa- 
lancati. In fondo, stesa sul suolo appariva una 
forma di persona arruffatamente avvoltolata fra 
molte coperte. Era il cadavere della signora mar 
chesa di Rostentain-Gourny! Due guardie lo di- 
strigarono a stento. Parecchie lividure intorno al 
collo indicavano che ella era stata prima stran- 
golata, poi raggomitolata a quel modo, forse per 
impedirle un possibile ritorno alla vita. » 


IL 


Il signor Van-Spengel non entrò nemmeno nelle 
stanze d'ufficio. Scese in fretta le scale, e si avviò 
pel vicolo dei Cilindri, che attraversò quasi tutto 
onde riuscire alla metà della via delle Allodole. 

Il signor conte de Remcey, maggiore dei gra— 
natieri, che lo incontrò poco più in là del Caffè 
di Parigi e lo fermò per alquanti minuti, ribadi- 
sce anche lui il racconto della serva intorno alla 
perfetta tranquillità d'animo del suo amico. 

Il signor Van-Spengel doveva però essere (e 
come no ?) vivamente impressionato di ciò che i 
lettori conoscono, perchè fra le poche parole scam- 
biate col signor de Remey ci furono anche queste: 

Van-Spengel. Credete voi nell’assurdo ? 

De. Remey. Anzi. 

Van-Spengel. Ebbene, questa sera vi dirò una 
cosa che vi farà strabiliare. 

De-Rewcy. Perehè non in questo punto ? 

Van-Spengel. Vo di fretta. 

Il dottor Croissart riferisce altre quattro testi 
monianze di persone, che fermarono il signor 
Van-Spengel lungo la via delle Allodole, e sono 
dello stesso tenore. Nessuno si accorse di alcun- 
ché di strano o d’insolito, vuoi nell'aspetto, vuoi 
nelle parole di lui. - ni 

Dalla chiesetta di San Michele fino allo sbocco 
della via delle Allodole nella via Re Leopoldo, il 
signor Van-Spengel fu accompagnato dal signor 


Lebournant, sarto, che tornava a raccomandargli |- 


un suo affare. Fu questi che potè, pel primo, no- 
tare un istantaneo e profondo sconvolgimento sul 
volto del signor direttore in capo della polizia, 
dopo averlo inteso replicatamente esclamare: Ah, 
mio Dio! Ah, mio Dio! 


i 
Tipografia Sonzogno. 


Il signor Van-Spengel sboccando dalla via d ell 
Allodole nella via Re Leopoldo aveva visto “I 
gran calca di gente presso il palazzo del visconii 
di Moulmenant, precisamente innanzi al porto ; 
della marchesa di Rostentein-Gourny. ni 
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SCIARADA 


Se ben tu lo ricerchi 
Trovi che il primo è un fiore, 


Dei giardini delizia 
Per profumo e colore. 

Non troverai poetucolo 
Che non l'abbia cantato 
Sul plettro in verso sciolto 
Od in verso rimato. 

Il prete, in mezzo ai salmi 
Onde eresce e sivimpingua, 
Borbotta ii mio secondo 
Del Lazio nella lingua, 

Pei viventi e pei morti 
Chiedendo al Padre Eterno 
Indulgenze ed anatemi, 
Paradiso ed Inferno. 

Il tutto è un nome eroico: 
Potrà la tua memoria 
Chiederne i nomi e i fasti 
Del Medio Evo alla Storia. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
CIN-CINNA-TO. 
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AVVERTENZA 

Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 

diritto al seguente premio gratuito: 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 

Elegantissimo vol. in-4, di pag, 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 

gnette, (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cont.50 per spesa di porto). 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 

Alle signora Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 

vissima spesa di una Macchina a cucire, Essa s'intitola ; 
L'EXPRESS. 

Questa macchina viene ‘ceduta alle Signore Ab bonate ad un prezzo ve- 

ramente maraviglioso per la sua tenuità, © cioò per sole Lo 25: 


AI presente numero vanno anne; 


ssi il figurino colorato ed un modello tagliato in 7 pezzi per una veste da ragazzina. 


Abbigliamenti per ragazzi e ragazzine. 


La prima giovanetta, che può avere dai 7 ai 9 


guarnizione consiste in sbiechi e pieghettature di 
stoffa s2rge. Posteriormente sono cuciti due teli 


larghi 60 e lunghi 17 cent., la cui adattatura è 


La parte posteriore di quest'abito è data dal 
disegno che figura in 4% pagina. 
Il ragazzo, che sta vicino alla fanciulla di cui 


Di 


MELCARTIL) 
I n 


anni e che se ne sta seduta a sinistra, indossa 


coperta da un grosso nodo di taffettà verde oliva. 
un abito fatto in parte di stoffa s2rge verde oliva |Infine la guarnizione stessa è compita con bot- 
ed in parte di pigué di lana di egual colore. La!toni rotondi del colore della stoffa. 


Abbigliamenti per ragazzi e ragazze. 


parlammo, veste un abito 
dretti, che consista in calzoncini, e 
sul davanti, chiuso con bottoni ed o 


di panno grigio a qua- 
giubba a gilé 
cchielli. ) | 
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L’ abito 
della bam- 
bina dala 
2 anni, è 
fatto di ca- 
simiro tur- 
chino pal- 
lido, abbel- 
lito. con 
cordoncino 
di egual 
colore, che 
vi viene so- 
prapposto 
in parte li 
scio, in 
parte a spi- 
re, con stri- 

N. 1, Monogramma sce di tela 
per oggetti di biancheria. batista lar- 
ghe 1 cent. 


e con una pettorina pure di batista 
ricamata, ed infine con zecchini di ma- 
dreperla. 

La vesticciuola posteriormente è al- 
tresì adorna con una ciarpa, e sulle 
spalle con nodi della stoffa del vestito. 

La giovanetta, che porta in braccio 
la bambina, e che può avere l’età dai 
12 ai 14 anni, è abbigliata con un abito 
di stoffa vigogna turchino mare, ab- 


bellito con una pettorina disposta a 6 


pieghe, con increspature, sbiechi e no- 
di di falle di egual colore. 

Di crespo di lana oscuro in 
parte, ed in parte di velluto è 
fatto l'abito della ragazzina che 
segue. Esso si chiude davanti 
mediante una striscia a botto- 
niera, ed è inoltre provveduto 
di nodi di cordoncino di seta 


Quadrato in ricamo all’ /7o/bein. 


nera e bottoni a sbar- 
retta. I rivolti delle ma- 
niche sono abbelliti con. 
strisce di velluto e con % 
cordoncino, e le tasche 
con nodi ed arriccia- 
ture di crespo di lana. 
La ragazzina che sta 
seduta e quella che le 
è vicino in piedi indos- 
sano la medesima ve- 


N. 3. Dettaglio della copertina. 


ste, veduta davanti e di dietro. Questa è 
di drap pointillé ed abbellita con volanti 
pieghettati e sbiechi di eguale stoffa, con 
ùna doppia filettatura di taffettà color tur- 
chino chiaro e con nodi di nastro di seta 
nera e turchina largo 6 cent. Per chiu- 
derlî servono piccoli bottoni rotondi di 
acciajo. 

Per il telo posteriore, il quale superior- 
mente è disposto a pieghe, per i lati e 
per le spalle si richiede un pezzo di stoffa 
argo 102 cent. e Iungo 33 centim. la cui 
adattatura è coperta da una ciarpa posta 
obliquamente, larga 28 cent., con profilo 
nel senso, della lunghezza e disposta in 
quattro pieghe rivolte all’insù. 


= 


” Per fare 
quest’abito 
serve ilmo- 
dello ta- 
gliato (da- 
vanti col- 
letto, ma- 
nica, tasca, 
fianco, dor- 
so, quarto 
del dorso), 
in 7 pezzi u- 
nito al pre- 
sente num. 

L’abito 
dell’ultimo 
ragazzino è 
fatto di 
panno cero N. 2, Monogramma 

3 sé turchino per oggetti di hiancheria, 

A mare e cone 

siste in calzoncini e giubba a largo 

colletto (vedi le relative figure nella 

4° pag.) i quali sono adorni con na- 
strino di lana, con cordoncino e con 
bottoni di metallo giallo. 


Coperta in guipure a rete 
Ù e ricamo all’Ho/bein, 


Peril fondo di questa coperta si de- 

ve lavorare un quadrato a rete; si tra- 

3 È punta quindi la parte di mezzo a pun- 

to di tela, punto a ripresa e punto di 

spirito secondo il dettaglio n. 1, 

e si eseguiscono le rotelle. Le 

singole figure del disegno ven- 

gono ricinte in parte con filo, 

in parte con cordoncino gui- 
pure secondo la figura. 

I quadratelli degli angoli ven= 


Copertina in guipure a rete e ricamo ZHolbcin. 


gono lavorati secondo 
il dettaglio n. 2, i bordi 
esterni secondo il det- 
taglio n. 3 corrispon- 
dentemente alla parte 
di mezzo della coperta. 

Quindi si cuce del- 
la tela di Giava sul fon- 
do non orato con 
punti a sone in filo 
bianco, e si taglia sotto 
di essi la rete. Su que- 
sta tela poi si lavora il 


N. 1. Dettaglio della copertina, 


Disegno a punto în croce 
per grembiali. 


disegno indicato dal dettaglio n. 4 a pun- 
to Holbein, nella parte di mezzo con filo 
rosso corallo, nel restante con filo. color 
bordeaux è turchino. Compito il ricamo, 
si ricinge la coperta esternamente con 
punti di festone e si taglia il sovrastante 
fondo di rete. 


Quadrato in ricamo all’Ho/bein. 


Questo quadrato, che può servire per 
abbellimento di coperte, è eseguito su ca- 
navaccio di Giaya 0 su grossa tela a pun- 
to Holbein o Renaissance, che dir si vo- 
glia, con filo colorato. 


Ricamo in guipure a rete per cravatta (Vedi pag. 5°.) 
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Disegno per abbellimento di grembiali. 


È lavorato a punto in croce su canavaccio, il quale 
va sovrapposto, come abbiam altre volte indicato, sul- 
l'oggetto che si vuole abbellire. Eseguito che siasi il 
lavoro, vanno estratti i fili delfeanavaccio. 


Sottana di flanella. 


È di flanella turchina : ha 57 cent. di lunghezza, ed 
all'orlo inferiore 180 cent. di larghezza. Si uniscono i 
teli, prendendo nello stesso tempo nella cucitura un 


grosso nastri- 
no bianco. 
L'orlo inferio- 
re è adorno con 
un festone fat- 
to con seta 
bianca, con un 
ricamo a pun- 


to catenella ed in passato, 
eseguito colla stessa seta, e 
finalmente con un merletto 
bianco largo 6 cent. Il bor- 
do superiore è stretto fra il 
disopra ed il disotto di una 
striscia di flanella, nella qua- 
le si pra 10 ad eguali in- 
tervalli degli occhielli che 
si chiudono coi bottoni fis- 
sati all’ orlo inferiore della 
cintura dei calzoni. 


Weste per {fanciulletta 
dai 2 ai 3 anni (Davanti.) 


Due camicie da notte. 


La camicia che si vede a 
sinistra può servire per un 
garzoncello dai 9 agli 11 an- 
ni. Essa è fatta di percallo, 
e la sua-lunghezza davant. 
dalla scollatura è di 70 centi 


si abbottona sulle spalle; il davanti alla scollatura è 
increspato, ed ha un orlo posto a cavallo di 48 cent. 
di lunghezza, e 2 cent. di larghezza. Anche la schiena 
è fornita con un orlo avente 43 centim. di lunghezza. 
La scollatura e le maniche poi sono adorne con un 
merletto lavorato all’uncinetto. 


Veste per fanciulletta dai 2 ai 3 anni. 


Diciamo anzitutto che questa graziosa vestieciuola 
può esser fatta con flanella o mo/etton. Il nostro ori- 
ginale è eseguito all’uncinetto tunisino in lana zaffiro 
turchino , po- 
scia è adorno 
con due bordi 
eseguiti al te- 
lajo con lana 
perlata grigia e 
nera e con se- 
ta bianca. E- 


f Camicia da notte per fanciulla. 


gual bordo nel mezzo di die- 
tro. Al disopra di questo bor- 
do tre. bottoni assortiti: e- 
guali bottoni davanti. L'orlo 
inferiore delle maniche, la 
scollatura, il bordo. del da- 
vanti a destra e le tasche 
sono abbelliti con festoni, 
fatti in parte sulle maglie 
d’orlo, per il resto sulle ma- 
glie d’ uncinetto tunisino 


A , 
così! 


Veste per fanciulletta 
dai 2 a 3 anni (Dietro.) 


1° giro: Lana turchina, 
Una maglia semplice su ogni 
maglia d’orlo. 

2° giro: Lana bianca. Al- 
ternativamente, una maglia 
semplice sul lato superiore 
delle maglie del girò prece- 
dente: 1 festone di 3 maglie 
in aria, su cui si ritorna ese- 


L' altra camicia, per una Disegno in tappezzeria per sgabelli, cuscini, ecc, guendo 1 maglia semplice, 
fanciulla dagli 8 ai 10 anni, Spiegazione dei segni: & nero, bruno cupo, © brano medio, 8 bruno chiaro, 1 giallo, © rosso, ® verdo. poi una barretta nella se- 


(Dietro.) 


» 


Nettapenne ricamato. 


(Davanti.) 


Abito per ra- 
gazzo dai 3 aî 


Gonnella a strascico abbottonato, 
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Cuscinetto da toletta. 


conda e prima di queste 3 ma- 
glie, e passando una maglia 
del giro precedente. 

3° giro: Lana perlata *. Una 
maglia semplice nella maglia 
del penultimo giro sn cui si 
è fatta la maglia più vicina 
del giro precedenta, e con- 
temporaneamente si stringe 
quest’ ultima, — 4 maglie in 
aria, — 1 maglia semplice sul- 
la punta del festone più vi- 
cino, — 4 maglie in aria. — 
Ricomineiarè da *. 


Giubbetta per ragazzo 
(Vedi 1% pag.) 


Abito per ragazzo dai 3 ai 5 anni, 


Consiste in una giubbetta ed in calzoni fatti di panno 
color nocciuola, ‘è guarniti di trecce di lana. dello stesso 
colore e' di file di bottoni di madreperla. La chiarezza dei 
nostri disegni ri dispensa da ogni ulteriore spiegazione ; 
solo noteremo che posteriormente sul rovescio della fes- 
sura dei pantaloni è cucita 
una striscia di stoffa avente 
2 cent. di larghezza; e che 
i pantaloni stessi sono mu- 


niti di una cintura della 
necessaria lunghezza, nella 
quale sono praticati gli oc- 
chielli che-si attaccano ai 
bottoni del corpetto. Que- 
st’ultimo è fatto di percallo 
e si chiude davanti con due 
bottoni. 


Gonnella a strascico 
abhottonato, 


Le guarnizioni di questa. 
gonnella di nansoc, a stra- 
scico abbottonato, si com- 
pongono di un volante in- 
crespato della stessa stoffa 
avente 34 cent. di altezza, 


Grembiale per ragazzina 
(Dietro) ta : 


(Davanti) 


Abito per ragazzo dai 7 ai 9 
anni (Dietro, Vedi 1% pag.) 


Toletta da s;cietà, 


Sacco da piedi. 


adorno con piccole pieghe lar- 
gh nt., e con trine e tra- 
m ghi 5 centim. Sotto i 
la stoffa è tagliata 
via. Lo strascico è guarnito 
nello stesso modo: si incere— 
spa l'orlo superiore, poi lo si 
x fra il disopra ed il di- 
tto d'una striscia avente 180 
cent. di lunghezza e 3 di lar- 
ghezza, nella quale si prati- 
cano poi degli occhielli ad e- 
guali distanze ; ir bottoni cor- 
rispondenti sono fissati sul- 
l’orletto della sottana. 


Calzoni per ragazzo Netta penne ricamato. 
(Vedi 1° pag.) 

Per fare un arnese simile a quello che presentiamo si 
dispongono per il fondo due pezzi di panno nero lunghi 
12 e larghi 8 cent., e due di c rtone, quale base , lunghi 
10 cent. e larghi 6 cent., e si tagliano poi nel senso della 
lunghezza e della larghezza 
come appare dal disegno. 

Si frastagliano a denti le 
parti di panno, e si fissano 


Cravatta di grosgrain, 

sul cartone. Sulla parte su- 
periore sono disposte due 
parti a forma di foglia di 
panno rosso ed una di pan- 
no bianco, preventivamente 


ricamate, quelle rosse con 
seta fulva bianca e turchina, 
quella bianca con seta rossa 
e turchina e con filo a punti 
catenella e spinapesce. 


Cuscinelto per toletta. 


Nel mezzo di questo cu- 
scinetto figura una specie di 
stella di raso bianco dispo- 
sta a pieghe. Gli spazi che 
trovansi trai raggi. della 
stella medesima sono di 
raso turchino, abbelliti con 


Grembiale per ragazzina 


(Dietro.) (Davanti.) 
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ricamo, Î fiori del quale 
vengono lavorati. con 
punto @ catenella in se- 
ta, in parte rosso corallo 
22 gt zioni, in parte 
color € ace lilla: i 
) on seta ros- 
i con seta ver- 
I gambi e le 
foglie punto a ripre- 
sa e spina—_pe 
seta verde oliva 
breggiata. I raggi ‘della 
stella di raso bianco so- 
no trattenuti «con ltor- 
doncino di seta bianca 
i di cui capi vengono 


annodati. 


N. 1. Acconciatura. 


Inferiormente il cuscinetto è coperto da raso 
turchino, e viene poi ricinto con penne di struzzo. 


Nodo per capigliatura. — 


L’ originale ‘è compo- 
sto di sbufii e cappi di 
nastro oliva, rosa, vec— 
chio oro e turchino, fis- 
sati su un disco di tulle 
rigido, 


Sacco da piedi. 


Questo elegante e sem- 
plice oggetto è fatto di 
panno bruno: adorno di 
applicazioni e di punto 
russo : le prime sono di 
panno camozzo di tre gra- 
dazioni, e vengono fis- 


N.2. Acconciatura. 


e seta gialla. Le stesse 
sete ed i medesimi ri- 
cami pei contorni simu- 
lano dei nastri: ‘înoltre 
punti annodati e intrec- 
eiatura di seta gialla con 
punti d’ unione di seta 
nera. Fodera e bordi di 
pelliccia d'orso. 


Cravatta di grosgrain. 


Per fare questa cra— 
vatta si tagliano due 
pezzi di grosgrain tur- 
chino pallido alti 15 
cent., larghi 7 centim., 


ed appuntiti all’.estremità, Questi vengono. poi 
guarniti con una trina larga 7 centim., la di cui 
adattatura è nascosta sotto un pezzo triangolare 


di nastro di felpa, rosso 
da una parte e turchino 
dall'altra, Un nodo di 
nastrò  egualé copre la 
cucitura dell’ estremità 
sul colléttoy fattordi gr0s- 
grain turchino; 


Ciarpetta di tulle. 


Questa bellissima ciar- 
petta è formata di una 
lista di tulle ripiegata tre 
volte; lunga 1. metro e 10 
cent. e larga 5'cent., la 
quale dalla parte del ro- 
vescio è rivestita di fo- 
glioline di tulle, in mez- 
zo a cui è fissata una fo- 


sate in parte a punto di 
estone con seta ca710zz0 0 maiz, 
in parte a punto russo fatto in 
TA seta gialla e seta nera. Le ner- 
Lo) vature vengono eseguite pure a 
punto russo colla stessa seta. Gli 
steli ed i rami sono ricamati a 
punto catenella con seta camozzo 


glietta verde, che ha la 
forma che vedesi nel relativo det- 
taglio, 


Grembiale per ragazzina. 


Questo grazioso grembiale è fat- Cravatta in guipure a rete, 
to di tela ‘batista; edè adorno con 


Dettaglio della ciarpetta, 
I 


DI garza e taffettà. | Di mussolina. 


To Di /aille, ‘ 
i ia ti TOLETTE DA BALLO. 
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tramezzi larghi 3 cent., sotto cui viene tagliata la 
stoffa e la trina. Sulle cuciture dei fianchi è fis- 
sata una ciarpa annodata posteriormente. 


Toletta da società. 


L'abito è fatto di grosyrain oscuro: la sotto- 
veste è abbellita davanti con increspature d’eguale 
stoffa, con bordi di velluto oscuro tessuti a ghir- 
lande di ghiande, con foglie e non ti scordar 
di me. 

La sopravveste, fatta davanti a corpetto, è po- 
steriormente aperta ed arrovesciata a pieghe. La 
guarnizione consiste in increspature della stoffa 
dell’ abito ed in bordi di velluto. Sulle maniche 
e sulla scollatura vanno sovrapposti degli sbiechi 
di grosgrain turchino pallido. 


Fisciù di crespo liscio, merletti e galloni. 


Il fisciù e le manichette sono disposti su un 
fondo di tulle rigido in crespo liscio a strette 
pieghe, la cui cucitura è coperta da larghi gal- 
loni, i quali sono intessuti su fondo di seta co- 
lor tiglio con figure di velluto color oliva oscuro. 

Il fisciùè inoltre abbellito con arricciatura di 
erespo liscio, con trine e nastro color fulvo oliva. 
Sulla pettorina del medesimo si fanno delle spran- 
ghette terminate a sinistra con nodi a corti capi; 
alla destra il fisciù è adorno con un mazzolino 
di fiori variopinti e foglie; le manichette sono 
ricinte da merletti eguali ed arricciatura di crespo 
liscio. 


Due acconciature. 


Là prima acconciatura a sinistra consiste in 
nodi e capi di nastro di raso color rosa largo 3 
cent., in cui viene fissato un mazzolino d° erba , 
sul quale trovansi un colibri ed uno scarafaggio 
brasiliano. 

L'altra acconciatura è fatta con vitieci di 207 
ti scordar di me avviticchiati a modi corona, ed 
in un nastro di reps turchino largo 3 cent., ter- 
minato con nodi e capi, e fissato mediante uno 
spuntone. 


Cravatta in gu/pure a rete. 


L'originale è di raso turchino, ed adorno tra- 
versalmente con una trina a rete, il di cui fondo 
viene lavorato con seta cordoncino finissima, ed 
abbellito col ricamo presentato dalla figura di 
dettaglio, il quale si lavora a telajo con seta tur- 
chino chiara e turchino argento pel punto di tela 
e con fili d’argento e d’oro pei punti di ripresa. 
L’ orlo esterno di questo merletto è ricinto da 
punti di festone in seta verde oliva lavorati su 
due fili d'oro, uno dei quali si dispone poi a nodi, 
che, tagliata che sia la rete, formano degli anel- 
letti. 


Nodo di cravatta. 


È disposto su un fondo rigido di tulle bianco 
da merletti, la cui parte di mezzo è fatta a spire 
e nodi. I capi della cravatta vengono fissati l'un 
all’ altro mediante aleuni punti. Mirti, foglie e 
variopinte farfalle di penne compiono la guarni- 
zione del nodo. 


Tolette da ballo. 


Abito di raso e garza di seta. — La sottoveste 
ed il corpetto sono di raso bianco, e la panneg- 
giatura è fatta in parte con garza liscia ed in 
parte con garza intessuta d'argento. 

La sottoveste è adorna con un volante a pie— 
ghe di egual garza, a metà del quale vengono 
cuciti dei cannoncini di raso bianco. La panneg- 
giatura è pur ricinta da uno stretto volante a pie- 
‘ ghine, pure ricoperto da cannoncini di raso. Mer- 
letto bianco e un mazzolino di rose, bianchi fiori 
a stella e foglie verdi compiono questa toletta. 

Vestito di faille. — Tanto la sottoveste che la 
sopravveste sono fatte di fai/le turchino chiaro; 
guarnita la prima con una stretta increspatura, 
Ja seconda con frangia di seta d’egual colore. La 
berta, di crespo liscio a pieghe e di sbiechi di 


faille, è disposta su un fondo di tulle e ricinta ! 
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da una frangia. Il vestito poi è altresi adorno di 
nodi di nastro di reps turchino, i di cui capi ter- 
minano in frangia, e con mazzolini di 20% ti scor- 
dar di me. Eguali fiori nei cappelli. 

Abito di garzà di seta e di taffeità. — Il vestito 
alla princesse, chiuso di dietro, è fatto di taffettà 
rosa pallido e garza di seta di egual colore. Le 
guarnizioni in garza di seta che trovansi sullo 
strascico e sono disposte a pieghe, vengono in- 
feriormente dove le pieghe si staccano, foderate 
con tulle rigido. La guarnizione dell’ abito con- 


siste in volanti increspati di taffettà, trina bianca, 
e tramezzi sovrapposti alla stoffa, ed in nodi di 
nastro di raso rosa largo e stretto e rose. Nei 
capelli un cordoncino di perle e penne rosa. 

Abito di mussolina. — Quest’abito alla princesse, 
che si chiude davanti, è fatto in mussolina bianca 
e pieghettature pure di mussola. Esso è poi guar- 
nito con tramezzi ricamati, trina bianca, con nodi 
di nastro di raso bianco, con fiori color rosa- 
pallido e foglie verde-oscure. Nei capelli, fiori 
eguali ed un ciuffetto d’airone. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Tanto l'una che l’altra delle due signorine che 
presentiamo sono in toletta da sozrée. L' abito 
della prima di forma princesse è di fuille color 
rosa. Un volante della stessa stoffa a larghe pie- 
ghe con due strisce di velluto nero, che sepa- 
rano le pieghe dei volanti, serve a guarnire il 
basso, ed è montato sotto i denti del corpo della 
veste. 

Un velo, in tulle di seta bianca, forma pan- 
neggiatura, e ricopre la parte posteriore; poi si 
divide in due al disotto della ciarpa di velluto 
nero, e va a perdersi al disotto dello strascico. 
La ciarpa che avvolge il tulle è abbellita con una 
ghirlanda di rose, e forma un grosso nodo sul 
mezzo. Uno sbieco nero ricinge il corpo un po’ 
al disotto dei fianchi, e simula un corpetto—co- 
razza. Un colletto di velluto nero e volantini pie- 
ghettati adornano-la scollatura a cuore del cor- 
petto. Maniche corte abbellite con sbuffi color 
rosa e con un volante di trina, fiori bianchi e 
rosa nell’acconciatura. 

Anceh» l’ abito dell’ altra signora ha ‘iforma 
princesse, è fatto di faille verde-acqua e trine, e 
cade posteriormente in grosse pieghe ondeggianti 
fino all'estremità dello strascico. La parte. infe- 
riore è guarnita con un volante a pieghe alto 15 
cent., che è coperto per metà da un’increspatura 
di merletto, il cui piede è nascosto da un' arrie- 
ciatura a pieghe. 

Il davanti a panneggiatura è fissato ella cu- 
citura dei lati ed adorno con tre volanti a pie- 
ghine e tre volanti di trina : questa. guarnizione 
forma tre punte, e termina parimenti riella cuci— 
tura dei lati. 

Corpetto aperto a cuore con maniche corte, 
guarnito con trine e volantini a pieghe. Mazzo 
di fiori dei campi ne’capelli. 


I CAPRICCI DELLA MODA 


Davvero che non è possibile, nell’oceano della 
moda, gettar l' ancora un solo giorno: sempre 
minacciate da un travolgimento, non portiamo 
che abiti la cui durata, essenzialmente effimera , 
è sempre alla vigilia di una revoca. E vi posso 
assicurare, lettrici mie, che mai, come nel tempo 
attuale, la moda si è mostrata tanto incerta e 
variabile. Una volta, quando si gridava contro la 
frequenza con cui avvenivano tali cambiamenti, 
si lamentava di non poter usare una toletta per 
la durata della sua moda; attualmente non si ha 
il tempo non solo di indossarla, ma nemmeno 
di farla approntare. Non si volevano tuniche nè 
polacche: si supponeva che le forme princesse 
dovessero regnar sovrane: ma nossignore! Ecco 
che ora ci si apprende essere le vesti préncesse 
destinate a scomparire. 

Secondo la parola delle profetesse, noi dob- 
biamo tornare alle tuniche, alle sopravvesti in- 


crespate e pieghettate, ai corpetti separati dalla 
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loro gonnella. Ma si sbagliano tante volte] 
fetesse ! SRiDa 

D' altra parte, la frequenza di questi cambi 
menti ci autorizza largamente a tener porti pi 
colo di siffatte profezie. E la morale di tutto po: 
è che nessuna moda ne esclude un’altra asi 
tamente, e che noi potremo portare, come mein 
ci garba, delle tuniche, delle polacche, ed sn 
delle vesti princesse, forma quest’ultima Sa sn 
tissima e che s"adatta a meraviglia alle sie 
di snella figura. SS 

Per le riunioni che non si possono chiamar 
feste da ballo, ma nelle quali si è esposte Del 
così dire, a danzare, è sempre la mussolina Liana 
quella che viene preferita: la si porta tesa su fou- 
lard liscio, bianco, rosa, turchino, verde Pomo 0 
pervinca, od in altre parole in modo che ogni 
telo della mussolina sia al pari d’ogni parte del 
corpetto , intieramente foderata di foulerd. Per 
questa specie d’abiti, il corpetto non è intiera- 
mente scollato, nè le maniche sono del tutto 
corte; il corpetto è aperto a quadrato od. assume 
la forma d’ un corsaletto che viene compito da 
una guipure di crespo liscio e di tulle bianco a 
pieghe, disposta a quadrato. 

Con abbigliamenti simili, le giovani donzelle 
usano ‘delle cinture'a lunghi lembi, annodate su 
un fianco, moda antica che riprende voga. 


TEATRI CITTADINI 


Al Manzoni, causa sempre la deplorata assenza 
per malattia, dell’esimia attrice, signora Adelaide 
Tessero, le novità drammatiche si fanno pur troppo 
desiderare più che non si sarebbe creduto. 

In talune produzioni del vecchio repertorio, 
nelle quali l’egrsgia artistà era acclamatissima, 
cerca di supplirla alla meglio la signora Casilini; 
ma per quanto quest’ultima si studi e meriti sin- 
ceri elogi, non giunge tuttavia a far dimenticare 
la sostituzione. Ed è facile a credersi.... 


Al Dal Verme le cose procedono piuttosto ma- 
luccio, malgrado l'impresa sia una delle migliori. 

Tolto il Rigoletto, il quale — comparativamente 
— sortì esito discreto, tutti gli altri spartiti an- 
darono poco meno che a rotoli, non esclusa la 
Jonez edi balli fino ad oggi concorsero assai me- 
diocremente a rendere attraenti gli spettacoli di 
quel simpaticissimo teatro. 

Speriamo che il Y4ust sopraggiunga in buon 
punto a scongiurare la jettatura, da cui sembra 
colpito in quest'anno il Dal Verme. 


La stampa cittadina è unanime nel tributare i 
maggiori elogi a quel portento drammatico , che 
i nostri lettori già conoscono sotto il nome di 
Gemma Cuniberti. Molti, udendola, non sanno 
come dissimulare la propria emozione, e di tanto 
in tanto si tergono dagli occhi qualche furtiva 
lagrimuccia, la quale si fa strada a loro marcio 
dispetto. 

Ed il complesso della Compagnia, che recita 
al Santa Radegonda, è anche buono, come ottimo 
è il repertorio, a cui il pubblico dovrebbe fare 
più festosa accoglienza. 


La leggitrice 


La lettura è a tutti utile e salutare: sviluppi 
l'intelletto, solleva il cuore, e nutrisce la mente 
delle migliori e più sane dottrine, dandoci le- 
zioni di saggezza e d’esperienza. Ma in alcune 
persone la lettura è una vera frenesia, una fre- 
nesia piena di pericoli e di scogli, e non si sa- 
prebbe calcolare i dannì che arrecar potrebbe alla 
mente ed al cuore. 

Tuttavolta senza voler troppo incoraggiare que- 


sta ardente brama del leggere, checchè altri nar- 
rino ed insegnino , non nasconderemo che sim- 
patizziamo moltissimo per le donne che amano 
Ja lettura. È 

D'altra parte è questo un piacere che ci sem 
bra nobile e bello, ed in quel via vai delle oc- 
cupazioni quotidiane, dopo tante visite di uomini 
che si ascoltano senza sentire, e che parlano per 
nulla dire, è così dolce il riposare gli occhi su 
di un libro, e sentirsi rivivere nelle pagine d’uno 
scrittore qualunque, romanziere, storico, filosofo 
e poeta, che dice tante belle cose, e le dice in 
buona lingua ! 

Ma, risponderà taluno, dal legger molto, allo 
scriver molto, per alcune donne non v' ha gran 
tratto, e da un giorno all’ altro sotto 1’ abito di 
quella leggitrice spunterà la letterata saccente. 

Ahimè, sarebbe una disgrazia: perchè a meno 
di essere dotata di raro talento, la saccente ei 
fa l’effetto della donna decaduta è sprofondata 
nel suo scrittojo, dove sfumano ogni sua bel- 
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ezza, ogni sua freschezza, ogni sua grazia. Ep- 
pure quante donne non recitano con voce sì dolce 
che vi scende soavemente in cuore, le strofe del- 
l’Ildegonda di Grossi, i cori dell'Adelchi di Man- 
zoni, qualche terzina che ricorda gli sfortunati 
amori di Paolo e Francesca della Divina Com- 
media di Dante, le quali non saprebbero mai ac- 
coppiare due rime | 

In Inghilterra, in Francia ed anche tra noi in 
Italia, le donne, che più frequentano le conver- 
sazioni, o che vivono della vita comune, s’appli- 
ano alla letteratura ed alle arti: e le loro menti 
sono facili a subire quelle impressioni di ordine 
elevato, in cui il sentimento e l’amore occupano 
tanto posto, e v'hanno tanta parte, che i cuori vi 
trovano la loro contentezza. 

Ecco perchè in Italia, in Francia, in Inghil- 
terra, i romanzi d’ogni specie, i racconti variati, 
allegri o seri, mille poemi teneri e giocosi, fio- 
rirono a gara, e di secolo in secolo si succedet- 
tero ringiovanendosi secondo la voga, il caprie- 
cio ed i costumi. 
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In quale delle nostre primarie città d’Italia tro- 
verebbesi uno spogliatojo, dove non 8° incontri 
qualche libro sull’ elegante stipo? Ma state in 
guardia, signore mie; que’ libri sono altrettanti 
| testimoni dei vostri pensieri, de’ vostri voti, dei 
vostri sogni; e quegli che ne vedono soltanto il 
titolo: L’ imitazione di Cristo o Za signora dalle 
camellie; I promessi sposi, 0 i romanzi di Kock, 
vi giudicheranno facilmente sul vivo. 

Ecco a quali considerazioni ci condusse il gra- 
zioso disegno a destra che presentiamo alle no- 
| stre lettrici. 


Sono il ciccio della Nina 


È noto come i pappagalli agevolmente impa- 
rino a proferire qualche parola, e fin anco a ri- 
petere alcune frasi, spesso ridicole. Una siffatta 
particolarità rende questi uccelli cari singolar- 


| mente ad alcune signorine, che li tengono do- 
| mestici nelle proprie sale, montati su d’ una 
| gruecia a piuoli, sulla quale salgono e discendono 
|a piacer loro. Buffon narra d’uno di questi uccelli 
|che se gli si domandava: Come stai? rispon- 
| deva: Sono ammalato. Una signorina aveva pure 
un cacatoe che salutava chiunque gli si faceva 
innanzi con un insolente epiteto, ma poi a chi 
gli si avvicinava; dicevagli: Sono il ciccio della 
Nina! 

Tuttavia la maggior parte de’ pappagalli non 
pronunciano che parole a caso, e tutto il merito 
| a questo riguardo si riduce a facilità d’imitazione, 
| dovuta alla conforzione degli organi dell'udito e 
| della voce. 

De’pappagalli si hanno notabilissimi esempi di 
longevità. La granduchessa di Toscana ne pos- 
sedeva uno che visse più di cento anni, e Viellot 
dice di averne veduto uno a Bordeaux che con- 
tava più di ottant'anni. 
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ALLORA ED ORA 


È un dì di festa; squillano 
In metro d’allegria 
I cavi bronzi mistici, 
E già la turba pia 
Nella chissa raccolta 
Il cappuccino ascolta, 


Io la solinga camera 
Misuro a passi lenti, 
E ritorno coll’animo 
Ai giorni sorridenti, 
All’aurora sì bella 
Dell’età mia novella: 


Quando di lini candidi 
La madre mi vestia, 
E, come vispa rondine, 


ia 


; 


SONO IL CICCIO DELLA NINA. 


Per la casa garrìa 
Spiccando salti a volo, 
Bizzarro capriolo ; 


Quando fra gli archi aérei 
D'una chiesa severa 
Vedea nel vano adergersi 
La nuvola leggiera, 

Che al cielo su salia 
Come l’anima mia; 


E in quella nube argentea, 
Che mirra e incenso oliva, 
Danzavano gli arcangeli 
Una danza festiva, 

Tutti osannando in coro 
Coll’ali aperte e d'oro. 


E anch'io pregava. — Ai tremoli 
Rai di crescente luna, 
Sotto il fiorito pergolo, 
Nell’ondulante cuna, 
La nudrice ogni sera 
M'apprendea la preghiera. 
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Era un latin vernacolo 
Che, quat‘caîne tigliosa, 

‘ Masticava la semplice 
Mia balia sonnacchiosa ; 
Ma in quel rozzo latino 
V’era un, senso, divino! .. 


Diventato grammatico, 
Il superbo cervello 
Si fece arcigno e critico ; 
Ma al cor fu sempre bello 
Quel romancio-latino 
Udito da bambino. 


Oh! potess’io ripetere 
In oggi una preghiera 
Colla devota lirica 
Ch’erge all’eccelsa sfera; 
Ed invocare Iddio. | 
Insiem col padre mio! .. 
O come un di, nell'estasi, | (| 
Nel mar del paradiso, sf 
Chino sul libro ascetico 
Mirar femineo viso. 
Biondo, soave, bello 
Pensier di Raffaello, 


Nella chiesuola povera 
Del villaggio romito, 
Quando i maturi pampini 
Fanno giulivo invito, 
Quando i pastor felici 
Lascian l’erme pendici! 


Pregava allor... e fervida 
Era la prece mia; 
Da quel volto una musica 
D'amor, di melodia 
Spirava, che il Signore 
Mi discendea nel core. 


Potessi ancor!... ma rodemi 
Qua dentro lo sconforto, 
Tetri fantasmi m'agita 
N dubbio freddo e smorto... 
Addio, rozzo latino 
Udito da bambino! 


Come al passar di gelida 
Bruna le vizze foglie 
Ricadono sul lubrico 
suolo che le raccoglie, 
Tal mi vanir dal core 
Fede e sogni d'amore. 


Nè il padre ora accompagnami 
A pregar qualche santo... 
Le mani, il capo coprongli 
L'erbe del camposanto. 
‘Quanti affetti spezzati, 
Quanti cari passati! 


Gol sorriso degli angeli 
Il cor m'ingentilia, 
Gaudio mio solo ed unico, 
L'unica figlia mia! 
Ahi, sulla bella testa 
Cresce la viola nesta! 
È un di di festa, — Squillano 
In metro d’allegria 
I cavi bronzi mistici, 
E già la turba pia 
Nella chiesa raccolta 
Il cappuccino ascolta. 


Io la solinga camera 
Misuro a passi lenti; 
Scendemi all’alma il languido 
Raggio dei sorridenti 
Giorni, simili a nota 
Di melodia remota. 


* nel turho, nel vortice 
Delle memorie assorto,,._ 
M'afferra e stringe il dubbio, 
Livido come un morto... 
Addio, rozzo latino 
Udito da bambino. 
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« Però, riferisce il signor Lebournant, quel tur- 
bamento del signor direttore durò poco. Io stetti 
a guardarlo con. sorpresa. Non era mica naturale 
che un'uomo della sua fatta si turbasse per, l'as- 
sembramento di alcune centinaia di persone. So- 
spettai che ci fosse per aria qualcosa di grave, e 
la prima idea che mi si affacciò alla mente fu 
quella» di andar di corsa/ a ‘chiudere! il mio nego- 
zio. Intravidi le barricate. i 

« Il signor Van-Spengel scosse più volte la 
testa aprendo ‘e .chiudendo gli. occhi; quasi per 
scacciar via un pensiero molesto, e.in breve tornò 
calmo. 

«— Permettete, mi. disse, torcendo a destra 
per la via Bissot. 

« Lo tenni d’oechio. 

« Ritornò poco dopo con due poliziotti, e in- 
sieme ad essi s’imdirizzò verso la folla. 

« Mi mescolai fra i curiosi. Tutti si fermarono 
domandando di che si trattasse, e se ne spaccia- 
vano di tutti i colori. » 

Riconosciuto il direttore in capo della polizia, 
la folla sì sparse per lasciarlo passare. 

Una scala era appoggiata al terrazzino centrale 
del palazzotto Rostentein-Gourny; e quando il 
signor Van-Spengel giunse rimpetto al portone, 
la persona che era montata in su discendeva, di- 
cendo ad alta voce: 

— Nulla! proprio nulla! Affeddiddio! Hanno il 
sonno ben duro! 

Il signor Van-Spengel fu visto impallidire. Ne 
aveva ben donde. Il riscontro del suo scritto colla 
realtà era così evidente,che una testa anche più 
forte della sua ne sarebbe andata sossopra. Bi- 
sogna proprio dire che il suo carattere fosse di 
una tempra d’acciajo, se egli potè far violenza a 
sè stesso, e padroneggiare fino all'ultimo la sua 
crescente emozione. 

Lasciamo la parola al dottor Croissart : 

« È difficile’, egli scrive, indovinar con preci- 
sione ciò che accadeva nell'animo del signor Van- 
Spengel alla terribile conferma data dai fatti alla 
sua visione di sonnambulo. Il giudice, signor 
Lamère, appena arrivato sul luogo notò che l’a- 
spetto del direttore era assai sconvolto. Egli guar- 
dava attorno un po’ stralunato, e pacchiava colle 
labbra asciutte mostrando impazienza. Era di un 
pallore mortale, quasi cenerognolo, e respirava 
affannato. Il signor Lamère gli rivolse più volte 
la parola senza averne altra risposta all’ infuori 
di due o tre monosillabi. 

« Entrarono. 

« Alla vista del cadavere del portinaio, il signor 
Van-Spengel si lasciò sfuggire un oh! prolungato, 
e si passò più volte la mano sulla fronte. Mon- 
tando le scale sudava: cavò fuori ripetutamente 
il fazzoletto per asciugarsi le mani ed il viso. Nel 
salone di ricevimento stette un minuto fermo, 
immoto innanzi il cadavere della marchesina di 
Rostentein-Gourny, trattenendosi forte la testa 
con ambe le mani: È 

« Il signor Lamére si affrettò. a chiedere, se Bi 
sentisse male. ' 

«— Un pochino, rispose. — E andò verso la 
finestra che dava sulla via Re Leopoldo, 

« Quando il signor giudice lo invitò ad assi- 
stere alla perquisizione, il ‘signor Van-Spengel 
rispose secco secco: Fate! è rimase assorto nei 
suoi pensieri, col capo chino, le mani chiuse l'uma 
nell'altra, appoggiate al mento ed alle labbra, il 
dorso rivolto alla strada. » 

Il dottor Marol lo trovò in questa: posizione. 
Ma poco dopo, quand'egli ebbe terminato l'esame 
della ferita della marchesina, vide il signor Van- 
Spengel coi gomiti appoggiati al davanzale della 
finestra e la testa fra le mani. Guardava fisso 
nella via. 

Stette così forse un tre quarti d'ora, Il giudice, 
signor Lamère, compiute le sue indagini, gli si 
accostò sopra pensiero: voleva consultarlo sul 
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da fare, Egli credeva che i servitori; che qual 
cuno almeno, dei servitori, avesse avuto parte.in 
quel misfatto, ... 

— Mi par prudente, disse il giudice, far subito 
arrestare. tutte. le persone. di servizio. I partieo- 
lari del delitto mostrano, quattro e quattro fan 
otto, che c’è lo zampino dî qualcuno. di casa, 

— Un momento! rispose il signor Van-Spengel 
dopo alcuni istanti di riflessione. 

Andò: lentaménte «a sedersi sur un divano al 
lato opposto della stanza, trasse da una tasca del 
soprabito alcune carte piegate in lungo, saltò pa- 
recchie pagine, e si mise a leggerè con grande 
attenzione. bu Int 

L'aspetto del signor Van-Spengel aveva in quel 
punto ‘un'espressione fantastica. 

Gli abbondanti capelli grigi che'gli ‘rivestivano 
la testa erano arruffati, quasi irti come per ter- 
rore. Il lucicchio dei! cristalli (del suo occhiale, 
tutte volte ch' egli ‘alzava: il capo quasi volesse 
prendere una boccata d’aria, accresceva il sini- 
stro splendore della pupilla e del volto. Le rughe 
della sua fronte parevano tormentate da un’ in- 
terna corrente elettrica, e comunicavano la loro 
violenta mobilità a tutti i muscoli del viso. Le 
sue labbra si allungavano, si contorcevano, si 
premevano l’una sull'altra, mentre i piedi si sfre- 
gavano continuamente sul tappeto poggiando con 
forza. 

— Tutti i direttori di polizia sono forse così? 
chiese meravigliato il signor Lamére al dottor 
Marol. 

— Che volete ch'io ne sappia? rispose questi, 
più stupito di lui. 

Passarono dieci minuti. 

Il signor Van-Spengel piegò finalmente alla le- 
sta le sue carte, si levò da sedere, e si slanciò 
verso la finestra ove il signor Lamère ed il dot- 
tor Marol erano rimasti. 

— Ebbene ? domandò il primo. 

— No, rispose il signor Van-Spengel: arreste- 
reste degli innocenti. Attendete, e lasciatemi fare. 
— Maresque! Poisson! indi disse chiamando le 
due guardie, che accorsero tosto. — Con permesso, 
fatevi in la, continuò rivolto al dottore. — Af- 
facciate con me ad uno ad uno, seguitò poi par- 
lando con rapidità ai due uomini; fingete indif- 
ferenza. Badate alle mie indicazioni. Ragazzi! 
occhio desto! 

E si fece alla finestra insieme alla guardia Ma- 
resque. 

Il signor Lamère che era li vicino senti questo 
dialogo : 

Van-Spenget. Vedi tu quel biondo accanto al- 
l’uscio del Cadolle, il gioielliere ? 

Maresque. Sì, signor direttore; quello dall'abito 
bigio e dal berretto alla polacca. 

Van-Spenget. Bravo! fissati bene in mente lu 
sua figura. 

Maoresque. Lo riconoscerei fra mille, signore 
direttore. 

Rientrarono. —* 

— Andiamo! egli disse con tuono severo, e si 
passò e ripassò ambe le mani sulla fronte. 

Fu fatta accostare la prima vettura che passò 
di là, evi montarono tutti e quattro. Il Maresque 
recava in un fazzoletto gli oggetti trovati. Lungo 
la via della. Regina molta gente tenne lor die- 
tro. AI loro arrivo innanzi al portone del palaz 
zotto Rostentein-Gourny la folla che li seguiva era 
proprio immensa. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Il primo che nasce — portando le coma 
Nell’a/tro si specchia, s'invola, poi torna : 

Il tutto; che ha vita con l’anno novello, 

Trae seco 1 suoi giorni — e muore con quello. 
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